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E v' ha qualche fecolo , che 
poflàgloriarfi di eilerc andato 
in traccia , e abbia cooperato a 
dilbtterrare lin^uaggj dàlla Repubblica Lct- 
teraria riputati ipenti , e dc' quali altro non ià- 
pevafi cħe il folo di loro nome , il corrcnte à 
certamentc quello , che con ifludio particola- 
i'e , vantafi di avere fuperato tutt'i iecoli paf- 
lati . E per fare qui parola di un Iblo linguag- 
gio , il qnale vale pcr tutti ; quante belle fco- 
verte nclla ncchiffima lingua Etrufia , non ii 
A i fono 



fono fàttc dal Prcvofto (xor/ di memoria fem- 
prc gloriofa tra Letterati j quantc altrc fpcria- 
mo dall'iftancabiie SignorCanonico Ma22orc;&/, 
fopra r incognito carattere , chc ravvifafi nc' 
monunlenti fcavàti con un tcfbro di altrc anti- 
chità dalla Rcal muniiicenza di Garlo iil. Re 
dclle duc Sicilie nella ritrovata Ercolano? c 
quantc altrc penne accreditate fludiano dMm- 
mortalarfi per illuflrare 1' antica Lingua Cp/t/- 
ca o fia Brittanica , cd ora in Spagna fulla no- 
iiv2iPunica? Voi ,ChiarissimoSignore, 
comc io fapets aflai mcglio di me , uopo non c 
ch' io ve lo manifefli ! 

Ma fe noi diamo un fincero fguardo agli 
antichi , e vcnerabili fccoli , ritroviamo come 
quefli or ora richiamati linguaggj o nati non 
crano , o fe '1 furono crano ancora allài bambi- 
ni , quando in quelli non nella fola Africa , ma 
anche nell' Afia , cd in buona partc dell' Euro- 
pa , rcgnava quefla lingua univerfaliflima col 
iuo avvcdutimmo Popolo , oggi conofciuta 
coi nome di Fenicia o Cartaginefc , creduta da 
cutti intcramente perita . Ma lodi a Plauto , il 
quale lafcià a pofteri quefto picciol monumen- 
to , tra le fuc moltc Commedic da Annone Fc' 
no recitato in mezzo di Roma gentile j e certo 
non fenza un iftraordinario portento fra tante 
difàvventurc dall' Europa pruovatc.fi dce cre- 
dcr , che fiàfi confcrvato , e non finarrito con 
CX. altre fue Commcdie . 

Ora voi conofcete , ErudiTissimo SiGNo- 
RE , qucfto prcgevolc pezzo di antichità quant' 

ingc- 
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tngcġrii , c tàlcriti chiariflfimi ħa tormcntato 
er trarnc il vcro fenfo j lc Bibliotcchc tuttc 
o attcllario , giachċ fono piene di iimili Inter- 
preti . Quefti poi convengono ricl puro (cnlb , 
nella vera intcrprctazione , nclla fua vcra vcr- 
fipne ! Ah che no ! Quclla vafliffima cd clo- 
qucntiffima Lingua Pena , fc da qualunque an- 
golo del Mondo fu difċacciata , non cosi pcrà 
da Malta c Gozo , già prima Sedc c domicilio 
di quefto valorofiffimo Popolo Fcnicib j e tan^ 
to ci6 t vero , chc vcggiamo tutti oggi , chc 
Ja Scena Cartdginefe colia Lingua Maltcle c Go- 
zitana mirabilmente vicnc lctta, pronunzia- 
ta , c fpicgata . 

Una penna da me fconofciuta, la quale 
pcr quanto poflb crcdcrc non 6 mcn crudita , 
che amantc dclla vcneranda antichità delle 
Linguc Orientali , appena feppe il mio conce- 
pito penfierc , impegno la mia a pubblicare 
quefla Sccna di Annonc , fbrle perch' ella im- 
paziente di volcr darc la prima il fuo convcne- 
vol giudizio \ \o. volcntieri corro alla di lci 
brama , e mantengo la parola data , avendola 
già dilucidata in qucflo Libricciuolo , il quale 
ancorachà fia di ogni riccrcata erudizionc difa- 
dorno, purc a Voi , DoTTissiMO Signore , 
pfo prcfcntarlo , cd al Voflro gran mcrito 
confacrarlo a ragionc . 

£ di fatto quantunquc io rificda in una 
Ifbla da due mari Africano ed Europeo bagna^ 
ta , comcatutti , a mcpurc à noto, quanta 
profondamcnte poflcdcte P erudite Linguc \ 

onde 



ondc giovanii lo iberarc , chc la mia Lingua 
punicO'MaJtefe dicniarata per Orientalc , già 
ultima ed unica rcliquia della Fenicia o fia P(P- 
m^ di cui la Tofcana adottà dellc voci , non 
apparirà a Voi tutta nuova : chc ic poi talc a 
certuni fbrtirà , e fcmbrarà (Iranicra , ccco il 
mio Annone (i} , Illustrissimo Signore » 
che ricorrc cd implorà il Voflro padrocinio • 
£gli da iedcilb iàprà dilendcrii , ieingiuila^ 
mente gli verrà fàtto qualchc aggravio , c pcr- 
chċ poilafcia rAfricapcr PEuropa, iiatene 
Voi fuo e Giudice e Mecenatc . Comc viene 
afcoltatelo , ve ne Tupplico , riguardatelo di 
buOn grado , ancoracħà infrar tanti Europei 
cgli iia il iblo Cartaginefe e colle divifc Africa- 
nc i abbiatclo fotto ia Voilra protezionc \ c ie 
queile appariranno in cHb malconcie , non mo- 
rita ripulià , perche qucile ilccomc ibno , fa- 
ranno iempremai la fua gloria e pregio \ indi 
pronunziate ilVoilrofano giudizio ibpra la 
lua cauia , per cui da ora ibtcopongo il mio . 

Queilo iquarcio della Punica Lingua in 
qualunque modo proiFerito , c da Annone e da 
nie , ViRTuosissiMO Signore , ipero che iàrà 
da Voi accolto come il pià iincero , iàno , c 
diflintercilato , mentre pur troppo conofco 
r equità dclla Voilra giultiżia , il buon guilo 
della Voiira critica , la Todezza de' Voilri fen- 
timenti , c il buon difcernimcnto che avete 
dellc aitrui £itichej dapoiche tuttccon am* 
mirazione ii oifervano neile tantc doviziofc 

ope- 

(i) Titolo di c^nefta Operiaa . 



opcre Voflrc date allalucc, c particolarmcntc 
neir acclamatiflima continovazione delle No- 
ve//e Lfitterarie , delle quall , il Voftro purga- 
tiftimo talento , pollb dire , chc appena man- 
da JFuori un parto in una fettimana , ciie vedell 
fecondo di un altro perfetto per IValtra fe« 
guente . Di un Voftro rinomatiflimo Cittadi- 
no(i), icrifle un celebre Scrittorefi) come 
libro non cravi , di cui perfetta cognizione non 
avefle j ma dl Voi fi dovrebbc fcrivere , come 
Opera non avvi , di cui non abbiate dato e non 
diateun fano e compendiofb giudizio . Altro 
h ii conofccrc un libro , ed altro à il dare della 
cognizione di eflb il mcritato giudizio ! I^a pri- 
ma quaiità puà ritrovarfi in molti , V ultima à 
tutta , c quafi unicamcnte Vofbra . 

Che piu ! Non fblo qui , ma per ogni do^ 
ve , rifuona la&ma , e quindi a gara corrono 
dalle piu rimote Città di Europa diftinti Perfo- 
naggj , chi fblo pcrTiconofccrvi , chi per con« 
trarre con eflbvoi profittċvol amicizia', chi per 
afcoltarvi a pcroràrenelle fceltc Accademie , 
chi finalmente per apprendere il piu belio del- 
Iz. Storia Eicclejiaflica , quando la fpiegatcdal- 
la Voftra Cattedra . In fomma la Voftra cafk 
in codcfla gran Città t divenuta una continua- 
ta Accademia di ogni fcibile , per lo freqiientc 
Goncorfb de' Cittadini , cd efteri Letterati » 
ibddisfàcendo Voi femprc colla Voilra clo- 
quenza , qual altro Gorgia Leomino , pronta- 
mente alle propofle , chc in. varie fcicnze vi 
vengono fatte . Se 

(i^ Magliabcccbi • (i") Gimtna ; 



Se la mia peUna nella Repubblica Lettera- 
ria , Ornatissimo Dottore , avcflc meritato 
qualche credito , potrcbbe in oltre palcfare 
come , Voi , avete fàtta rinafcere in qualità di 
Reggente nella Voflra Città 1' Accademia degU 
ApatiJU , come ogni altra anche piu accredita- 
ta di Europa pregiali avervi Socio , e come già 
il Mondo vi conlidera per Oracolo de'Lettera- 
ti , e gloria vera dci noftro fecolo , e ibpra 
ogni altra cofa poi dimoflrarebbe , quanto Voi 
fblo ficte baflevole a ibflenere le ragioni del 
mioAnnonei ma perchà con quefle , aitrepar- 
ticolari qualità Vottre fi contano piu pregevoli 
ed ammirabili , lafcio ad altri , chc piu valcnte 
fia il raccoglicrlc , cd unite il defcriverle con 
quclla eloquenza e purità di lingua , che io mi 
conofco di non avere , e che merita il Voflro 
gran nome, confcguito con tante Lctteraric 
tàtiche , eternato in quefli noilri giorni in ra- 
me , dove prima cralo in altrp mctallo in Me- 
daglioni j mentrc a mc bafla per mio non or- 
dinario contento , che Voi ErudiTissimo Si- 
GNORE , vi contcntiate di continovarmi quellà 
benevolcnza 5 chc pe '1 paflàto fenz' avcrla 
meritata miaccordaftc, e di rifguardarc quc- 
fto mio da duc anni raccomandatovi Annone 
Africano di buon grado , e di permcttermi fi- 
nalmentc, che cosi io manifefli a tutto il Mon- 
do Talta mia ilima, che vi devo , c le mie gran- 
di obbligazioni , che vi profbflb , e la perpe- 
tua memoria , chc ne conlċrvo . 

IMPRl- 



I M F H I Bf A T U Iti 
9i vldcbitar Rcvċrendiflimo Patri ISħgi&tĠ S«Cfl FalAtii Apoftolici • 



APPROVAZIONl. 

AV^ndo 10 per commifHone del Rifio P. Maeflro dd 
S. Palazzo riveduto attentamente i'Opera del Signor 
Canonico Francefco Agius Intitolata Annone Cartaginefe ^ 
Jia Vera SpiegaTJone &c. non vi ho trovato cofa , chc 
contraria fia o alla Fede o alla buona Morale ^ anzi ef- 
fendo parto d' Autore ingegnofiflimoj , e fbrnito di molta 
erudizione la giudico degna della Stampa • Da S« CaliHo 
li 22* Agofloa757. 

D. Pierluigi Galietti Caffinenfe . 

■ * r *"' ■ . _ 

PER. commiffione del Rmo P. F. Agoftino Orfi deirOr- 
dine de Predicatori Maeftro del Sagro Palazzo ho let- 
to attentamente ii Libro intitolato, Annone Cartaginefe^ 
cioà Vera Sf^iega'Zjone della L Scena delf Atto V. deila 
Commedia di M.A. Platito in Poenulo^ fatta colla Lingua 
moderna Maltefe , o fia PAntica Cartaginefe , dal Canoni- 
€0 Gio: Pietro Francefco Agius de Sotdanis &c. Di que- 
Ào Libro ne formark il retto giudizio , eio renderk palefc 
alla Repubblica Letteraria T eruditiffimo , e non mai ab- 
baftanza lodato Mecenate , a cui ċ dedicato ; baftan^o a 
me folamente aflerire , non eifervi in efTo cofit , che fia 
contro la Santa Catolica Religione , contro i Principi <> c 
buoni coflumi : e per6 non e per apportare alcun nocu- 
inento , dandofi alla publica luce • 

Minerva Roma quefto di 31. Agofto 1757. 

-F. Tommafo Maria de Luca Maejiro in Sag. Teo^ 
logia j ed Efprovinciale delP Ord. de Pred. 
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PER adetnpire ronorata commifllone impoftami dal Rmo 
P. F. Agoftino Orfi Maedro del Sagro Paiazzo Appofloli- 
co y ho letto rOperetta y di cui h il titolo , Annone Carta^i- 
nefe , cioà vera Spiegarione della 1. Scena delfAtto V. ael^ 
la Comedia di M^A^ Flauto in Poenuloy fatta colta Lingua 
moderna Maltefe &c. dal Signor Canonico Cioi Pietro Fran- 
(efca Agins d^ Soldanisy Accademica Errahte &c. e non 
avendo in efla gik fcorto veruna propofizione , cħe o alla Cat- 
tolica Fede fofle contraria, o ai Principi ed ai buoni coftumi 
ripugnante : fi bene divilato due fingolari prerogative y Tuna 
che alle cofe il proprio eflere ridona; Taltra che piacere ai 
Letterati arreca ; meritamente la giudico degna d'eflere con-* 
fegnata alle Stampe • Se la grande ftima ed afletto in verfa 
rÀmico Traduttore non abbagliano il mio difcernimento , di^ 
ib cosl y che rimarebbe molto e forfe per fempre offefa la ve* 
ritħ dei CarmiPIautini da Annone ful Teatro Romano recita- 
ti; e nulla a poco fàrebbefi fin'ora intorna ai medefimi prove-^ 
duto al buon gufio dei dilettanti r quando fotto Tofcura velo 
deila inedizione coperto reftafle quefio Libro aila Repubblica 
Letteraria incognito' : mentre da parte lafciando e la non piit 
fbndata , che ampla erudizione ^ e rindicibil fàtica y fludio , e 
diligenza deirAutore^che ineflb non tanto fi ravifana^quan- 
to s ammirana nel ricomporre la natural difpofizione delle pa- 
role Cartagineff ^ difordinata e quafi diflrutta per la men cau- 
ta unione o difunione deile Lettere in altre Verfioni accadutej 
egli certaraente a mio penfare ehe pur viene dàlla cognizione 
delia natk Lingua Maltefe foftenutOy h la fortunata Con- 
cħiglia , che nel fuo feno la preziofa perla racchiude dclla piu 
vera e piii genuina fpiegazione dt quei Verfi Annoni . ( hi af- 
fumeraffi il dilettevol pefo di leggerlo, non dovria eflere nella 
fua opinione avverfo a quanto io fin qult ho affermato oggi p. 
Setten[ibrei757. nel noftro Convento della Vittoria di Roma . 
JF, Emidio di S.Angelo Carm. Scat'Zfl Lett. di Sag. Teol. 
e Accademica della Accademia Teologica di Rama . 

l M P R I M A T U tl . 

Fr, Viacetititts Elcna Ord. Praed. Hcvcrendiflinii Patri Mag. Sàc. ral. Apo(r..Socius . 
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. Verji Cartaginefi da Plauto riportati , «r- 
namento pregiatijjimo 4tir antita Ungua 
Pena , Jiccome jueili che formam il maf- 
Jimo monumento iella fià rimota td ai' 
handonata anticftità , »0» doveano rimane- 
re nel frefente mio Jiudio fià trafcurati . Se P amort 
fer quefta Lingua da fochi anni mi ffinfe ad imfiega- 
re ijualche temfo fer dimojtrarla ejfere tutta nojlra , era 
hen convenevoie , che anche Tamore deiia Patria mi mo- 
•vejfe a fare lo Jiejfo con altrettanta >ntrefide:^^a intor- 
no a quejli foċhi verjl Annoni , fer la di cui Jfiega- 
^ione fui invitato a fcrivere farticolarmente , 

Di un tale invito io fiii la cagione , avendoia 
fperan:^ata frima alfutilico . Poicle dunjue froprieti di 
ttn uomo onefto i V attendere alia fromeffa , quindi ora 
e omai temfo , comparifco a foddisfare ii dehito mio con- 
tratto fno 1/11/17/0.(1)5 e giovami lo fferare che af- 
faghero la curiofta de' Lettirati con quejio nuovo , ed 
a mio fenfare vero Trattato. Già a nome di ep , cosl 
mi fcrijji i/ Signor Giornalijla nel fuo Ciorna.le de'Let-' 
tetati Tom. VI. Parte j.fuhhiicato !n Firem^e al iy}z, 
Noi afpettetemo che il Signot Canonico abbia man' 
B X tenuta 



fi) Vedi il mio Hifcoun ^gU' jBtf,^fl5/if/^ffrMonfieiirrAbbiLad- 

gitique àu C^^ffff'Sf Frao^ois Àgius yoz^tEibHatbicaireit Sorhonne ^c. 

de Soldanis , contrt la DifertatioH Impr. o /itrignon chtT, Alexandrt G/- 

Ui^origut ^ Critiqut , fiir le naw roud , ftul Imprimur 4t fa Saintt', 

fragt àtS.Faitliiliit ItMer Mriati' t}ijf[, aUafag.f6. 
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tenuta la parola 9 perdarnċ 11 convenevol gludizio » 

Da ora innan:(^i a tne giova lo Jperare poi dallo fifff<^ 

ch* ei mantenga la fua , nel darne 11 convenevol giu- 

-dizio fuUa mia nuova fpiegazione . £ certo mi chla- 

mafo ^ fortemente a lui tenuta^ Jt dai fuo giudi:(io^ 

fatno trarre qualche j>rofitta , e mi riputaro affai aii-' 

venturato , Je in lui rinverro un Adaefiro che dia a> 

.mey &*atutti noi ^ les^ioni vanta^ioje , es^iandio Jul^ 

la nojira, nativa favella , 

Ecco intanro il ġiudi:(ia deirerudito Signore Doa 
Luigi Gauci^i\, // jua/e dopo averla con altri let* 
ta cost mi fcrijfe : Voi fapete , Signor Canonico , 
^uallfono le mre occupazioni , onde fara Indarno , 
che io qul ve V efpongo . Se alquanto tardi io vl rer> 
flituifco la voHra non roen dotta che nuova e Vera 
Spiega:^iorie della L Scena Puniea deirjitto Fl delia Com- 
medià di M, A, Plauto ,- non crediate ^ ċhe cio divehi- 
ne , perche lo V abbia lafciata fuorl e lontana dalla 
xnia veduta , ma appunto pec un motlvo tutto afFatto 
contrarlo , dappolche dopo di averla con piacerp 
grandiilimo letta , volli rileggcrla ncUe mie bre pià 
quiete , quando ftavo qui alla 2yirf<i^//(p ; e perche Kp 
voluto , che quel piacere da me prefo leggendola , 
anche paflàfle ad altri Amici di buon gufto , i quali 
cancoxiero ncl defideriQ di leggerla, e nella mia 

opi- 

(y) In una I'ettera fegnata dalla pleran de Bufan , Lettore e poJ Ret- 
Cittk Uotabileài Maka'Ii 4. Luglio tore infienie del Setithiarm \a detta 
>7$4> £gli ^ un Sacerdote dottiflimo, Città dt\hNotabih detta ancoAfri'i- 
qiiafi Umpte Efatitinatore Sinodale . na , t &ttavecbia rif iantato , alza- 
Sino dal gorerno del VefcovoGtfr/j ' to., e dotato datla munificenza del 
ed i« tutto quello del Vefcovo y//« DifootoVefcovo /ilfbtriB defiufan • 



bpinicme,, pokħe tutti ammifafono il voftro bel talen- 
to ,. cd il non mai abbailanza lodafo voftro pcnfiere^ 
cosi felicementc riufcitavi , non mai ad altri dc' no- 
firi pcr t^nti iecolifopra il millefimo tentato, con 
cui rendefte neiridioma Italiano yinnone Maltefe , àci 
Ma,ltejt Cartagineji 'm maniera , che Ie<juioggi vemf- 
IkJnnone^ noi I* intcndereflimo- , eom'egli capircb- 
be noi . Voi col ritrovata noftro nuovo metodo di 
fcrivere , e pronunziare , avcte pofto nel piu chiaco 
lume, che vi fia ftato poflibile il fenfb , la Interprc- 
tazione , cd il fignificato della detta Scena , occulta 
anche alli fteili ChiarifSmi Interpreti, li quali in ifpie- 
garc i loro x. o xvi. verfi , anno piuttoflo indovinato ,. 
chc colto ncl &gno del vero fenfb ... 

L' interpretazionc voftra e tutta vcra , ottimi fo- 
no i voftri pcnfieri , perche tutti iiancheggiati da eru- 
ditiftimc rifteftioni . lo non Mretcndo fare il giudizio 
ibpra altri Eipofitori , ma tacer c no 'I poiTo , pcr par* 
larvi , come mc l' imponefte , fran(:amentc , onde 
vi diro , che ie il Lamhiho , Bochart y Petit , Tauhman^ 
no , & altri celebri Interprcti diPlauto incontrarona 
applauib c feguaci , folamente per avere quefti fpie* 
gati li Verfi Cartagineii a loro talento fenza intcn-^ 
derli , quanta maġgior lode , ed applaufo confcgui- 
rete voi daila Repubblica Letteraria , giache voi fola 
il primo ^ e fi fondatamente rinvenifte la vera lora 
ipiegazione ! Vivete pur contento , perche con que- 
ila pagarete infallibilmcnte quel Lettcrario dcbito » 
giàiin dal 17/0. contratto co' Letterati., anome dc* 

quali 



^4 

quali farà pct accoglierla con irmnirazione 1' Aatore 

iel Giornale it' Letterati di FirenT^e , pubblicato duc 

anni fono . Da ^uefla lettera il ienigm Leggitore po- 

trà age'volmente rijkttere con ^uale fiitna Ju da'Letie- 

rati Malteji ^uefla mia fatica Accolta ; e flccome in Alal- 

ta tra noflri rinvenne U gradimento , giova lo Jperare , 

che farà incontrito con fari felicità in Europa , ejfendo 

di tutt' i Letterati uguale l'interejff Letterario di <jue- 

Jla nuova, e Veta Spiegazione^ Vivi intauto felice. 




DIS- 




DISSERTAZIONE PRELIMINARE 

FATTA DALL'aUTORE DELLA SPIEGAZIONE 

OELLA I. SCENA DELl'aTTO V. 

OBLLA COM.MEDIA 

DI PLAUTO IN POENULO 

Per le^erji in pubhlica Radananza delf jlccademitt 
del Btion-Gujio di Palentio *■■ 

L Iblo nome di quefla nobilifnma Accademia i- 
una intera lode . Ella fembra quella Torre y da 
cui pendono mitle Jcudi .e mille di (cienze , Pr'tn- 
c'ipe ChiarijfitnoyOmaujfmi .Accademfci^ e tutte 
.nelle voftre proprie Peribne. 11 fuo nome fedel 
Btton-Gujlo ,. ed i quello , che da tutti viene ri- 
cercato e bramato . Se c^i Letterato sforzaii a 
raggiugnerlo , in voi lo confidero piantato, colle 
vegjie e con ludore irrigato, anzi in Hfratta gut- 
^^SS^^Si fa propagato , che non v'e pià oggi chi nellaRe- 
pubblfca Letteraria no 't ve^ e non l'applaudilca . Di quanti- Sicoli ed 
Europei eruditi ella h formata fallo cialcuno , e ciafcuno appruova la vo- 
ftra propria divifa, dacchà' verificafi in osnun di voi 1' adatto motto Lt' 
&ant, poiche fàpete trarre dat bucmo it meglio , e dal meglio rottimOy 
& Prnbant convertendola agguifa deglr Api in enidito e ioave miele ap- 
prà di tutti quelli , che vc^liono approffittarvene - 

Indi giultamente io ammiro febbene daltingi la felicirà voffra A.O. , 
e per dàrvi pruova del mio gradimento divedermi, bencħi inutile e fen< 
za proprio L«tterario merita alfociato in quefta nobiliffima ed erudititn' 
ma Accademia (j) , contentatevi ch'io vi prefentr queAa Opericciuola (Ji) 
la prima volta conlegnata a) pubblico diritto, percnfe ne' liate Giudici ed 
i priml a conSderare la mia fatica . Piego vivamente queflo noAro eru- 

ditiffi- 




C«) Li »s> A[offo I7JJ-' 



(Jf^ JaMM CMas,in*Ji • 



^6 DISSERTAZIONE 

ditiffimoSignorSegretario (a)y ed ilSijgnor noftro Direttore (^)^ cħequaa'* 
do viene letta abbiafi in memoria , cioche fcritfe Gellio per altri (r) , ut 

Jua amtingere non ejl 'Corpore ^ fiht animo cunSa videnda meo . In cui voglio 
imoftrare i motivi delle varie verfioni di quefta mia Scena Cartaginefe ^ 
c dare la fua vera verfione, dove conchiuderà come la Lingua modema 
Maltefe i Tantica Cartaginefe, e non la recente Araba^ aitnmesite con« 
vertebbe confeflare , che anc«ra quefta fia V antica Pena contro il comu- 
ne fentimento de^Periti delle due Lingue Pena ad Araba, come a nome 
di tutti parla ii Reinefio ai capo 3« Hxc &alia ejufmodi Punica plurima^ 
vf(tera in Arabica Lingua fruftra quis quafiverit y & fi forte ob confonantiam 
uliquam cum eadem reperiffe putet , non tamen talis erit & tam indubia f 
qualem illorum ejfe cum Ebrxa deprehendet • Ne altro io da quefto preten** 
ao 0/A. '(e non fe dare alli Verfi Cartaginefi il proprio ienfo 9 ed alla 
mia Lingua , altrefiate tutta voftra , il giufto rifaito , da altri negletto • 

Come Plauto e ia ^rima cagione della mia intrapreik 9 facà bene dhe 
cHPlauto diafi il principio. Nacque quefti in Sarfina Città antica delFIta* 
lia, propriamente neirUmbria aljSoS. del Mpndo, confegul dellà ripuo 
tazione , credito e merito per le aggradite Commedie da lui compofte, 
ed arrivate al numero di cxxx., e tutte in Lingua Latina , allora m Ro« 
ma , ove furono rapprefentate , vdgare e materna • Ma che addivenne £ 
tutte quefte ? VeUe come fcrive il fuccitato Gellio (J) da Comico , qual 
<gli era, divenire inun trattoMercadaate per molti^litare raċquifto fat- 
to dalle Cocnmedie 9 pofcia a lui cadde/quanto ad aitri -fpeifevolte , cioe 
di perdere il tutto., dacchà non <K)ntenti della propria arte ad ingordigia 
un altra ricercano, & al noftroPlauto non fecondando la capricciofa for- 
tuna y bencħe ritbmato a Rbma per foftentare ià pericolata vita , fu co^ 
jftretto Xecondo il parere di certuni a girare la Moia per aon perire della 
pura fame, e quindi vemendofi efercitare U viie uffizio^ proprio alt'Afino 
vogliono ancora che abbia confeguito il cognome di Afino , o Afinio (0 t 
finalmente moA in Roma al Ao. lxx# ab U. C. , che cade cviii. anno » 
avanti la naicita del noftro R^dentore . 

Egli e pur vero , che delie rammentate Commedie ne rimangono (b- 
lamente oggi xx. 9 enendo fimarrite tutte le aitre , come voi O. A* pur 
troppo il fapete^ Oraqul fcorgerete , ch'il mio im^egno nonedi fare di 
tutte quefte Commedie parola ad una ad una , anzi nemmeno dell'inte^ 
tai Commedia in Poenulo , ma folamente fuUe fole parole Cartàginefi da 
Annone recitate in xvi. Verfi nella Scena L dell*Atto V. da molti Au- 
tori già tradotti e diverfamente fpiegati • 

Qtiefti ftefli Verfi da Plauto riportati , oggetto di quefta fatica , e che 
formano parte deUa> riferita Scenai veggonfi oggi fcritti in iettere Latine 

in tut^ 



CO ^^ ^Tignof Micbth Phtamene ^ t Imc» 
sjftji Duca dt Canixx,»n • 

C^) // Sig,Dottot Don 'Domtnico Scbiavo^ 
CO ^*^* 3» ^af* 3, 
'Qd') Loc» cit. 

iX) Ttubmanno in Plautum nell'.ediiione 
di PAdova del 1725. cosl tllt pag. 18. in no» 
ais Uitron* Cbronieo , tST Gellius III. 3. qui t 

VArioiu rtftrt Hma iUum fahlas Safirie^^ 



ntm j & AddiBum ^ ttrtiam eujut nomt9 
non adfcfippt , in piflrino comfofuijft . Afud 
Minuccium quoquo Ftlittm >€• I4>" PlautinJi 
profiipise hominem pro piftore poni ohftrvant 
Viri doBi . Utrumvero j quod in trufatili Mo» 
la A^norum vtluti victm gtjferit Platftmi m 
fiflrinis vtrfatilibus Moltntium , iito A^nii 
cognomtrtto vtniat in qusbufdsm hbris ^ i» 
mtdio rtiinquo <• 



P R E L I M I N A R E . i; 

in tutt€ quafi redizioni delle Commedie diPlauto. Ma cħi puà indovi-^ 
nare fe dalla penna di Plauto furono (critti vetamente in carattere Lati-^' 
IK), Ebreo oPeno? Potevano eflere fcritti in carattereCartaginefe e non 
fenza conghiettura, poiche ognun sà, che il Popolo Cartaginefe trattava 
col Popolo Romano « particolarmente in tcmpo della pace ^ che correva in- 
fra quefti Popoii ugualmente potentiffiini e belligeri col coramerzio . An- 
co in terapo di guerra fi vedevano coitivare l' uno colfaltro , dacche e 
Romani in Cartagine., e Cartaginefi in Roma dimoravano Prigionieri^in 
tempo delle guerre Puniche^ ond'à credibiie, ch'ilPeno &iiLatino lin- 
guaggio in qualche maniera veniva reciptocameqte capito dali'una e ral- 
tra Nazione {a) . Ne mancano poi ragioni a quelli cħe v^ogliono il ca- 
rattere efferc ftato Ebreo e Latino . E cofa molto naturàle che Plautq 
fcrivendo quelle Commedie in Latino, abbia parimente fcritto colle ftef* 
fe letiere il Cartaginefe , e concorrerei volentieri a quefto fentimento , 
poichc ^ da rifletterfi cħe quefto ^ezzetto della Commedia Penà, fi do- 
veva 'maiidare a memoria da Iftrioni Romani , cħe forfe non cosl comu^ 
nemente fkpevano leggere il Punico • (^uefte congħietture a mio avvifb 
fono quelle cħe ci conducono al bujo , ed a tutti vietano il conofcere la 
verità, fenza fperanza di poterla mai perfettamente raggiugnere* 

Tanto cià N^ vero, che molti molto fcriflero , ma fenza potere cosf' 
alcuna conchiudere con ragioni convincenti • Prendafi in mdxio io Scali'' 
gero (^), rinverrete cħe quefti per arrivare al fuo ideato fine , parlando 
di quefta npftra Scena , fcriye cħe in poco fi -allontana ii Peno dal pu- 
ro pa^rlare Ebreo , anzi il Pareo non ebbe timore dipubblicare queftiftef- 
fi Vcrfi col carattere Ebreo, indi illuftrati dal rammentato Scaligero(r)} 
fe altri Àutori vorrete riconofcere , li quali parlarono e fcriffero fu que- 
fd noftri Verfi volgete il Salmafio (d) , il Reinefio (e) , il Petit (/) , il Bo-^ 
chart {g)^ il Clers {h) , anzi O. A. ve ne fono di pià , poichc rinverrete \ 
che abbia pure fcritto il Grozio (j)^ il fFalion (k) , le Moj^ne (/) , il^- 

Sienjiil (w), il Braunio (n) , il Le/chero (o) , il Ca/aubono (p) , ii Kirkerio (^) , 
' Aldrete (r), W Byenio (/), il Rudbekio (t)y il Safunio (u)^ il Mafp{x)i 

e finalmcntc per non tediare di vahtaggio la voftra fingoiare umànità • 

C fc 

XO Andie diftrutta Cartagine la tingaa Ck) Brianus Waltonus Appi^r. aà Bihiia 

«ra coltfvata dà' Roxnaoi li Reintfio foh^$. Pofy^ona -Proleg* ii. num. 6, 

de ling. Punie* in Mufgo Gregorii Groevii CO ^tti^hAt M.oynt ad f^afiafaefaf,ii2* 

^dit.^VltrajeSii 1702. cosl fcrive a noftro C*») Joh.Criftoph.Wagenreil i'nTe/// fgne/x 

pcoporuo^^* captaCttfthagine fetiti lingus Satan^ retujis pag. 411. 

flurimi erant inter Romanos , ^uos tamen C»0 Joh. Braun. in Seieħis fercris ^4^.484. 

9mnes frxceJptT^.SyWtLVLVi^: lis negotium aSe^ CO Valentius Erneftus LoefcherHS de Cau» 

natu datum transferendorum in linguam Lati" Jis linġua Hehrae pag. 31» 

mamviginti^&oMagoniiPoenijdoAġricultu^ C^) If. Cafaubonus in Cafauhomanis edit^ 

wa memorabilium voluminum PUn,l,i%. C.3. a Job* Criflopk, Woijio pag. lai. 

C^) Jofeph Scaliger £^i/i. 3^x« Qq^ At^an. Kirkerius in Pfodromo Capt9 

O) Wem ad •Pragmenta Gracof. pig*it. p'g'i79* 

(rf) Salmas. Bpifl. 18. ^r) Bernardm lld^ete in Antiquit. Afri^ 

CO Thom.Kt'mts. de lingua Punicac»TiiU* ea & Hifpanica lib^ tl cap, z, pag.^oy. 

Cf) Samuel Petit Hb.ii. MifcelLe.i.^.i. Cf) Ant. Byenius de Natati Cbrifli p.ioi. 

Cg^ Samuel Bochartus 11. 6. Cbanaau . (j")0\tLVL%K}xà\iik\w t.^. Atlanticap.y^i, 

05 Johan. Clericus Tom.lX. BibU Univ. CO Georg. Henr. Saphunius in Comment* 

t^g'^S^' ad Plauti Punica • 

CO H"S<> Grotius Bpifl,0d GaJht CoU CO Joh. Henr. Majus 1» J*^*c#mi»i# //«^«^ 

U8n major Bpifl. 258. Punica in kodierna Melittnfium /uptrtlfi. 
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1« DlSSERTAZIONE 

fe pur bramjate difapere, chi altto abbia di lorofcrittOi prendete inmfri 
no la utilifliitia Biblioteca del Fabrkdo (a). 

Et a coloro che vogliono elTere ftati (critti (}uefti Verfi Cartaginefi 
dalla penna Plautina in carattere Ebreo, io vorrei miei O. A. rifponde^ 
re dalla prima in quefta guifa. Perche commutato il carattere dall£bre<i 
in Latino? Cħi puo afticurare che cosl fcrifleli Plauto? che fiano lcgitti* 
xni ? e feppure cosi vogliànlo crederli fcritti , crederefte che ogni dimcol^ 
tà verrebbie nellaverfione (ciolta e fpiaħata? tutto al contrario! anxipro* 
durrebbonfi mille altre , fe cosl fiami lecito il favellare , diffieoltà i noi 
dàgli aritii deila nafcita e morte di Plauto apprendiamo agevolBiente , cttt 
a fuo tempo la Lingua Latiħa eta volgare, e da quello che ibno per di«- 
re anche lEbreà fcrivevafi fenza punti. Echi 4 auello per poco diever- 
fato fia , cħe a fufficieħza noA. comprendk quanto iia dall antico diverfo 11 
ftiodemo fcrivere Ebred! Hel prifco mancano ii punti , che ogġi danno 
gran forza neir efpriniere le parole , confiderati agguifa de^vocali y e da 
tuttM moderni in tàle guifa ufati, che fenza quefti non fi leggerebbe pià 
TEbreOy tuttocħ^ peraltro hel ħoftro colto fecolo ancbra quefta Lingua fi 
fik tentato dà valenti Oitràhiontani ftġnatamente di riddrla aila fua fem- 
^plice primiera lettuta) quantunque perà non ofo dttentiinare con quanta 
lelicita . Ihtànto afċoltafi per tutti fii quefto puntd ^ quantio dice il ChiariC> 
finip P. Onorato di .S. Maria Carmelitàho Stàlzo (A) , perito neirantico ft 
tnoderno ftrivere e pàrlar'e tlbreo, dopo avtr quefti riportate le molte e 
diverie opinioni . En fin la derniert , ^ui Wi là plus cenaine , eji qne tet 
poBeurs de Tyberiadey cOfnme qui diroit les maitr^s de la tradition^inven'* 
terent les points voyelte vers F an. 500. de ta NaiJJfance de Jejhs Chrifiy & 
Ċi^ environ <^o^ ans apr s la mort de 5'. fer me . i. Parce que ^les caraSteret 
Uebreux qtion voit dans les fiecUs & dans les ttncienHes monnoyes desjuif^ 
font. urits fans Point voyelles . If. Les eJcemplaires dont on fe fert dans le 
Synagoġuesy ftant tous icrits fans pċint voyelles^ & fans accensy dont unt 
Preuve evidente de^la nouveaUtl des points & des accens , qti on n a pċint 
tncore int'roduit dans tes Uvris publics *. IIL Les Samàritains ^ui n^avojient 
àlors aucUn commerce i^vec Iċs Juifs , n^ ont paint regen cette noveaute dani 
leurs exemplaires . IV. II fuffit £ avoir lu les Commentaires de Saint Jer me 
fur FEcriture y pour itre perfuadi que defon tems , les points , qui fervent 
maintenant de voyeltesy fCetojent potnt encore inventez\. \ 

Dica adeifo cħi vuole , che 1 Veffi Cartaginefi furono dalla penna di 
Plàuto fcritti originàlmente in lirtgua Ebrea , ch'id fempre ripeterà , ft 
cosl O., A. me 'I jpermettiate y cħe fe fiirono fcritti colF Ebreo carartere y 
dovrebbero dfere (enza punti > vocali^ ed accenti; onde vi rimarrebbe fem« 
pre la difficoltà a mio pen&re maggiore della prima y che li ammette ia 
carattere Ebteo, ctoe fe cjudli Verfi furono pofcia trafcritti cd interpre- 
tati ne* fecoK paflfiti le^ttrmàmefite ? Materia al&i deikiata,. perchà difl[i- 
dle ifi fe ftera, edifficik firende a tutti di crederli ef«tafnente tralpor- 
tati dall'^originale ^ feppure mai * da credefrfi che quefto fiad pervenuto 
in nikno dL cħi osa porre i Verfi Cartaginefi in iettere Ebree } Confeffia- 
mo il vero in qualunque fecolo e tetnpo copiati , e portati dàl Peno in 
Ebreo 3^ o (kirEbreo non puntato ia puntato , la. pronunzia naturale e 

genui^ 

C«) Job. Albertus Fabrrciua 1« BitthtL de ta Ctitiq.toia^tt V9t*u DiJlirfJ^ Oftt^ ^ 
Xat> lih I.. (af»i^ in netis a* 

C^i k^exions fur h Regies & tujag^ 
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Seiiuitia tnancava, efenza quefta mai la parola porta qudla fteflà forza^ 
atagli dalla propria cuna ;' farà mallevaaore di quefta mia propdizione 
ilChiariflimo Calmet^ il quale parla infieme della pronunzia Ebrea , Grc- 
ca, eLatina in quefta guilaCtf) : Genuina Hebraicae Linguae pronunciatio ^ 
quemddmodum & Grecae , Latinae , caeterarumque , quarum ufus fam defiit ^ 
prorfus ignoratur* 

Potrefte movermi fu 'I narrato la feguente difBcoltà . Nella Scena 
Plautina parlafi della Lingua Pena , e non Ebrea , onde sii ^uella , e non 
iu quefta fi deve fare ogni ftudio e raziocinio ! si , à veriflimo • Ed ora 
me ne avvedo , che mi fono alquanto pià dei dovere ftefo fuiia Lingua 
Ebrea, e forfe infadata ia voftra pazienza, ma crediate a me, come ciA 
fegul a beilo ftudio, poich^ ficcome iaLingua Pena oPunica deriva dalT 
Ebrea, ogni ragioue da me riportata , puà atfai bene appiicarfi alla no- 
ftra iodata Cartaginefe , quantunque^ fia diverfa una dairaltraLingua, an- 
zi vogiio foggiugnere , che giammai avrei tanto fcritto , fe t rammentati 
Autori non mi avrebbero, diràcosl, fpvonato coiia loroà(fertiva, iaqua- 
le come già or ora afcoltafte ammette ii carattere o fian iettere de'miei 
Verfi Peni in Ebreo . Ma non perdiamo di grazia di veduta (e paroie Pu- 
niche . 

lo non pongo in^dubbio , cħe il carattere t:ome ii parlare Cartagi- 
nefe non derivi daii' Ebreo , ed a fomigiianza di quefto , Madre Lingua fual> 
fia ftato ancora fenza punti , vocaii , ed accenti. Ma che! io (crivere e 
pariare Cartaginefe ebbe peggiore difavventura deii* Ebreo , effendo fuffo- 
cato e morto quafi in cuna deUa fua Patria , poiche ii Cartaginefi fupe- 
rati daiRomam con pubblici Imperiaii Editti ePopolo, eLingua, ed ogni 
loro monumento rovinato, incennerito , e ridotto in nulla neirAfrica.E 
fe non vi folfe quaicħeduno diquefti veri CartagineQ , aitrove die inCaf-< 
tagine piantato, ed in Paefi iontani da Barberia, o che vi manca((ero in 
aitro dima Popoli Cartaginefi , o daCartaginefi derivati, Amici deiliRo- 
mani, niuna memoria, ne la poca che ritroviamo vi ikrebbe piu rimaft:a 
in tutto rOrbe. Chiamare voglio unmiracolo della natura, chefiavicon* 
^rvato in Malta uno de'monumenti Cartaginefi o Fenici , e forfe màn^ 
tenuto perdie fii fepolto per piii e piii fecoli nci bujo e feno della Tec- 
ra , diflforterrato nel decorfo &coio, e ferve molto per corrol>orare. quan- 
to dà me' viene f iferito {b)\ ed un altro fimile ritrovafi nei Campidoglio 
di R^ma (r) ċhiamaro ii Palmeriano (d) ; mohumenti peraitro clie faran^ 
no fempre una etema gioria edun ornamento axnmirabiie aiia noftra Lin- 
gua Punico-Maltefe • Paffiamo adeffo a riflettere , fe quefti fteffi Verfi Car- 
taginefi da Piauto fcritti o in Ebreo , o in Peno o in Latino fiano foc- 

C 2 mati 

^a^ ProUg, aà Dijfert* tom,i* pag.mU K\hM Baftettmf ntXi^ iWvlHx^kxI^, collc fu^ 

hi 3^09. col* I. edit* i^enet. ^n. 1734. nobili riflefnoni in Ptrigi al 1754. coslftU 

CO I^uc Candelabri > con ircrizionx Feni« 1» pag. i* fcrive : Bntre ia Medherran^e & 

<i o fiano .CirU(gioefi , .pubUicftti da A^ t^ Bupbrate j on trouve un defort arid^ y au 

tonio Bttlifon nel tom, 3. 4flh fue Lettere milieu du ijuel àtoit autrefoit une l^ilje (on- 

memjorahiii ; nel tom* i. d^lf* Aecofdemiei di rtue faus /r aom^de Tednior ou de^ Palniy- 

i^owtona, neiia Dif^ d^lia hingua Bttufca re , dont on tappone J^ origine à Salompn^ 

iel Gori &e* tsr que les conqu^tes d* Odċnath & deZinOr 

CO ^^' ripnao .per diHgea^a del Sofnmo tftJe ont fendue ceiebfOp Ses kahitans ^ to 

ftgnante Ponte&ce^-BEM.HD^T-ToXilV. commerce avoit enrichU 9 l^ emhellirent pof 

Cd} DettP PalmetiAiMi 4»Ma Ciuà P/i/wtf- iet montmer^^-ijui'A^^loiefif : en m0gpifH%nto 

tia o fia i'antica Tedmor 9 di cyi U j$ig|ior. ^tix 49 /# Qreft ^ di Jiomi ^ 
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mati'in pK>fa oJ in pocfia? <]uefto punto O, A. non ritiene meno diffi- 
coltà del primo; fe non volii decidere quefto, ne mi contentarà decidc- 
re Taltro, tuttafiata comentatevi di afcoltare quei pochiAutori, che po- 
tei incontrare , ii quali almeno furono piii di noi vicini al noftro Comi- 
co r^lauto. 

Lo fcrivere in Poefia non c arte da Latini ritrovara , fi bcne dagli 
antichi Ebrei , onde ficcome fu efercitata neiiaLingua Ebrea e aflai veri- 
fimilc che fullo fimiimcnte neila Penai E confideranda. qucfti Verfi Car- 
taginefi il fuccitato CJers {d)y ed il Seldeno (i) , apertamentc fcrivono c 
li vogliono. fcritti in Poefia . Sarcbbe cofa grata il rintracciare y quale Poc- 
iia ftt ufata da quefti noftri antichi Cartaginefi , il clie farà fempre diflS- 
cile il faperlo. Sbpra dicemmo , cħela geniiina pronunzia e dialettoElbrai- 
co fii perduto, e qui franċamente dicianK) , cbe anche viene a£&tta per- 
duta & andata in difufo 1' arte antica di verfeggiare , ed oggi a noi inte- 
ramente occuita ed incognita , onde il dianzi lodato Calmet parlarà (ii 
cià per me in quefta nobiliftima Raunanza : quod mGrac'tsLat'mifque cat- 
fnintbus manet y verfuum fcil'uet numerus y & fyllabarum menfura y 'm Ha- 
brets defideratur : poco dopo- .• deftderàntur et'tam reguU , Ht ficttt in Grie- 
€0y & in Latino^ certa fyllabarum quantitas , nomina & numerus pedum , 
verfuum fyntax'fs teneat'ur , quamquam mnit^ hac fervata fuijfe ab Ha:breis 
.ignoraverit numerus (e). • 

In pruova di che x:ia(cuno puà volgere c rivolgere gli antichi libfi 

Srofani c facri , fempre rinverrà piii difficoltà . Riportarà qul T efempio 
i alcuni facri , non già perche la noftra matcriafia iacra , ma perche 
fbno piii a portata, e con piii agevoiezza poffonoavcrfi aila mano • Prc- 
tendc Riccatdo Simont (d) con altri che i Salmi, Proverb;, 1' Ecclefiafti- 
co, il iibro di Giobbe eirere tutti fcritti in Verfi Poetici , ed il P. Me- 
nefiier (e) efpreframemc pariando di Giobbc, vuol che fia fcritto in Ver- 
ii Drammatici ; ed 'il Lami (f) anche crede che JL detti Salmi Davidici fia- 
no (critti in Verfi di una vera antica Poefia , anzi S.Girolamo (^) pari- 
ntente fcrive , chc quefti fiano formati in Verfi Jambici , Àlcaici , e Saftici 
«ggui(à di Pindaro, cdOrazio, ed in un altro luogo li ammctte in Ver- 
fi Efametri e Pentametri, ed il Bailltt (h) fofticne , che non folo il li- 
bro diGiobbe, m» anchc dei Dcuterenomio fia picnb con efpreffioni Poc- 
tiċhe. Ciie pià? Giufeppe FEbreo (i), feguitato dsi Eufebio (*) ed Ori£&- 
ifte (/) aiferikic di ritrovare la Cantica di Moise in Verfi Eroici. ÀllW 
torità di sl eccellentiScrittori convicnc avcrc tutto il pofiTibile riguardo. 
Ma chi ^ colui oggigibrno, chcpoifa mifurare i piedi diquefta non men 
anticbiflima che venerabiliftima roefia l Qttefti Autori riconobbero V ari^ 
antica Poetica, ma lafciaroiH>, fc la fapevano, d' infegnarcela ! Sà che il 
tefte lodato Giuieppc rCbreo> eGirolamo ilSanto temarono di riconofcer- 
la, m^ indamo* - 

Quih- 

CO I-oc* cit. nc Ħtfl.erh. dut^.Teflam.Uh.i.Cbaf.Ġ^C^ 

C^) Loe, c?t. P^S* ^7' *^' t. 

CO ^^f« cit. eot. 1. pag. fniħi 307. C*5 J»g» àes Sfavam r.4. fur ies Poetts • 

C*') Hi/I. Cfit, du NovàTefl^am. cbap./^» CO ioie^\ir lih.%. Antiq. eap.ult.tr l.nf. 

fag.^j, eap. ii* 

CO 'Nell* Opcra 'des Repreftntatiens en (k) De Pnepar. IH.11. eap. 3. 

Mufique . O) Prcffo »1 P.Oiiorato di S. Maria /«r« 

Cf) NelU fua Rettoriea lih. 3. eap^ 14* tit. Dijfert. lU ort^t* pag. 115» det tm»U 

ig') luSmp* Sag. (reffe Riccftrdo Simo« iwnofis. 
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.Qiimdi ficcome V arte Poetica reggeva nella Linġua Ebrea ^ bgnuna 
Goncederà che ugualmente erercitavafi nella Lingua Pena • Mancano e ve-» 
ro libri Poetici Peni , ma perche manca oggi tutta la lingua Pena , ed 
elfeado li mieiVetfi inPoefia antica teffuta, quelti tolgono c^i difRcol- 
tà di dubitarjae j e da fe ftefli fono parlanti come fbno un monumento 
antieo , Peno , e Poetico . Plauto li avrà formati a mio penfare fuUa Poe- 
0a Latina e,non Cartaginefe , avendo fcritto in Latino e non in Carta- 
ginefe j ed il poco Peno che forma il noftro monumento in carattere La- 
tino, come anche altre , parole Pene , che di tanto intanta nella fteffaSce* 
na pronunziava il noftroAnnone fbno lapiti efficace ed evidente pruova. 

Del refto (ia inVerfi, fia in Profa il Punico monumento, nuUa ca- 
le al noftro cafo, dove fiftudia di dare una vera e non verifimile e pro- 
babile fpiegazione, L'Autore del Giomale deLeiterati in Firenze pubbli- 
cato al 1752. (tf), fcrivendo (u quefto fteflfo noftro monumento dice, cħe 
di tutte le verfioni dellanoftraScena, tre fono le differenti Latine . LNeir 
edizione di Plauto del Lambino . IL Nelle Mifcellanee del Petit . III. Nel- 
la Geografia del Bochart , e trà quefte , fiegue a fcrivere , ritrovarfi non 
picciola differenza. 

lo qui non voglio entrare in campo a dimoftrare , fe vi fiano altre 
Terfioni dalle riferite differenti, e che fuperano il numero temario delSi- 
gnor Giomalifta^ lafciarà quefta erudita ricerca a chi piii di me in que- 
fta materia e verfato, & a chi tiene il bel commodo delle doviziofeBi- 
blioteche , . paffarà bensl a dimoftrarvi. come quefta Scena Cartaginefe pof- 
fa fpiegarfi feiicemente coUa iingua noftra moderna Maltefe , fia l'an- 
tica Cartaginefe, dove ora A. O. vedrete , donde nacque il vario modo 
di fcriverfi, e perche con tanti abiti non proprj fin^oggi ebbe da fare la 
non proprià comparfa tra tutt' i Letterati . 

Lo fteffo Signor Giornalifta non ammette in dubio, come la favella 
degli antichi Popoli Cartaginefi o fianoFenicij fiafi con effi loro paffata 
in Malta in una Colonia Afra (^) , ne io dubito come quefta ftdfla fiafi 
rimafta in Malta da Padre in Figlio fino al giorno di oggi , allontanata 
peraltro dalla fua antichiffima pronunzia , non perà in fiffatta guifa , che 
oggi daMaltefi non viene comunenvente or capita, come dimoftrarà pia- 
cendo a Dio nella mia corretta ed ampliata Nuova Scuola àoWdL Lingua 
Punica a tutti , allorache mi rifolverà di pubblicarla • Non come nie , 
pensà due fecoli c piu anni fono il celebre Qicintino , il quale pariando 
di quefta Scena, e della noftra LinguaMaltefe fcriffe, che mo/ltijfme pa- 
role i Malt^fi di queftaScena o fiano Verfi Cartaginefi capifcono, ma ri- 
flettete un poco meco fe moltijfimej non tutte; io per6 penfo dimoftrar- 
vi come ^»^^e, e non mohijjime parole fi capifcano, e per nulla perdere 
ài quanto fctiife j ecco ie pàrole del Quintino (r) : Punicae quondam ditio^ 
nisy quae &'ipfa adhuc Afrorum lingua utitur^ & nonnullae etiam f«wPu- 

nicis 

(^a"*) Tom»6» fofU^* Morto e fepolto al 15^1. in S. Gio. Late- 

C^) Loc, cit* art.g, pag* i-^U r*n« di Parigi , dove il Bayle nel fao Di« 

O) Jo^« Quint. in Defcfipt. Melitae per zionario riporta il fuo eleġante Epitafio .^ 

gpifl* ad Sopbum /f«i«i. 1533. il^ ritrova ri« Parla di lui con elogio Giovanni Gagneo 

ilampata quefta defcrizione dal Baurmanno in ScM» in Bvangel. fefu Chrifli , cSr AB» 

mI vol,i^*Thef. Antiti* II Quintino poi era Jtpofi* cap, is* Ignazjo Giacinto Amato àe 

Sacerdote Ċonventuale dell' Ordine Gerofol. Gravefon ^* a* Hifl* EccK t9m*7* colhq,%* 

Scgr^ario delle lettere di Francia del Gran fag* 200« 
Ma«llro LisUadamo ^ Dotctx Sorboaico • 
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mcislittm infcripu JieU lapidàge extant^qua figuray & a^fitifquihMfdam 
punduUs prope acceaunt ad Habreos (ji)^ atque ut fcias^ aut nihil , autmi^ 
nimum d'tfferre a vetere y quod nunc habet idioma Hannonis cujufdam Poeni 
apud Plautum^ Avicenna (Jby^ cufufque fimilium Punica verba plurima i»« 
telligHnt MelitenTes • Pretendo io qui ora ifcoprirvi O. A« la caula ehe ab^ 
bia Ibfpinto a cosl (crivere ii Quintino (r) • Son j^rfuafo che ie quefti leg:- 
gerebbe <^yefta mia nuova fpiegazione, e con lui ilFazeilo, avrebbe mu« 
tata opimone , e non piii fcriverebbe Punica verba plurhna y ma fmgula da 
Annone protferite e recitate , poicte tutte intefe , capite e fpiegate coUa 
lingua Maltefe • Concioffiacofache , fe aitre volte certmii dubitavano y co- 
me op;igiomo alcuni della lingua Maltefe fe fia o tuttn Pena , o tutta 
Morefca, o terza lingua dalle due nata^ quefta noftra verfione una vol^ 
ta per fempre deciderà ^ che fia una cofa fte|9^flima la modema MÀlteie ^ 
che ċ r antica Cartaginefe » e tanto volie dire ii Chiariffinio Maio {d) , quan^ 
do venivagli controdetto, fcrivendo quelie auree paroie : contrariam pror^ 
fusopiniontmfoventmàtAtdim /#^«i«r4p.7. Bochartus inChanaane lib.%6. 
pag. 54S« & Sapplmius quidam f qui ferexiguce y imo nullius frugis commen* 
tationem in Plauti Punica 7ion ita prtdem invitis plorantibufque Mufis edi^ 

dit. 



(if} Parlando dellft liogua Ebrea dimo- 
firtinmo foprt y come verfo il 500« fbrono 
Titrovati li punti pcr ^uefta lingna y onde 
ch' ii Quintino abbia oflervate It Ittterc fu* 1 
fAfTo iocift con punti 9 e da lui creduti Car- 
tagineH ) pare cbe in ci6 vadi ingannato • 
Dov'^ oggi qucl monumcnto > chMlverifi- 
cbi ? fe ii monumeuto era fcritto co' pun- 
ti > cra dopo il 5to« Ehreo y t non Carta« 
ginefe ? 

C^) II Signor Giornalifla fallodato di Fi- 
renze he* ciu psg. 157. parlando di Quin« 
tino rutto foprapprefo cosi fcrive : nella ht^ 
iera fopra accennata fcriveQ y che i Maltefi 
intendevano molte cofe di Avicenna 9 ma que» 
fte erano fcritte in idioma Araho : quindi 
tira quefla illazione 9 dunqne capendofi Avl« 
fenna da Maltefi Arabo , fembra impoflibi* 
le che non ii parla <ial Popolo di Malta e 
Gozodi unatcrza iingua, cio^ formata dall* 
antica Punica e daila Morefca • 
. Qucfto argomento bene ponderato nnlla 
conchiude cootro di noi . Perch^ i Hfaltefi 
capivano c. capifcono alcune voci deil' Ara- 
bo Avicenna 9 dunque il loro linguaggio non 
i puro Caftaginefe ) ma tcrza lingaa trat« 
ta daila Cartagincfe-Araba ; ficcome nulla 
conchiuderebbe fe io diccili ; ptrch^ Un Fio* 
Tcntino capifce moitiiTime voci C^crittt ) dcl 
Francefe , e dei Spagnuolo , td ancht del 
Latino^ dunque il lioguaggio Fiorentinonon 
^ puro Tofcano ^ ma una terza lingu« trat- 
ta dal Francefe y Spagnuola 9 e Latina^ Aii 
che aiTurdo? altra^ ta lingua. Francefe, aU 
tra la Spagnuola , ed altra la Latina ; fic- 
comt altro k il peno^ td altro il Morefco • 



I primi due derivino dalla Latina y ptroch^ 
avvi 1' analogi« tra loro ) cosi ancora fi ri« 
trova quefta tr^ il Peno e Morefco , perch^ 
entrambi derivano dall'Ebrca. Viene capi« 
to in alcuni tcrmini Avicenna , ptrcbe I'Ara- 
bo parlarc k afiint col Ptno , (icconie lo t 
il Francefe col Tofcano • II P. Fazello lib.u 
deui.cap^i* non avtndo fatta quefta miati* 
ficflione , e veggcndo ch' il Peno in Anno- 
ne ) e l'Arabo in Avicenna veniva da MaU 
tefi capito , diflfe.) ch'il Saraceno linguag- 
gio à ^ lo fteflb > o affai poco diverfo dai 
Cartaginefe • 

CO Quintino tra Francefe t non Maltt« 
ft , o poco o nulla capiva. quefta noftra lia* 
gua 9 pcrch^ foriti6 la defcrizionc di Malta 9 
fubito quafi cht arrivato fu in Malta coU 
la fua Religione Gerofolimitaoa y t pubbli« 
cata come difli al 1533*) t feppur capiva* 
la| il che non ^ crcdib)le 9 non leggcva tut- 
tc le parole di Annone • Avrà leeta una fo« 
la ediziont> t non .tuttt l'tdizioni t vtr* 
fioni della noftra Scena Cartagincft , td una 
fola comt imptrfttta ^ mai potcva tfftrt in*> 
tefa dalli Maltefi ^ poich^ c<>nt tvidtntt^ 
mente dimofVrarÀ nella mia vera Spiega* 
zione , che convicne Itggere 1e parolt Car- 
taginefi di tuttt I'edizitwi pcr fonkiare , cem' 
io feci , dalte fteflb leitert nuovt parolt ^ 
t nuDvà vtrfiont ; fe cosi avefft fàtto Quin* 
tino ctrtamtntt cht avrebbe fcritto tutte ^ 
t non mt/ri^mr'voci di Annont fi capifca* 
BO da' Maltcfi • 

C<0 I^^* ^^11 '* Maitis JJ^crf nt. iing*Punic» 
$. ij. fag,479. afud Baurm* Thef* Antif* 
edit*if%Zm t;tf/«xvt 
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dit . Ego fane nmquam vidi literas magis illiteratas y atque hi omnes una 
cum Dappero in nifcript. Infularum Africanarum pai^.i^. iterumque pag.go. 
ac Thevenotro 'ltinerarii lib.i. cap.^. Melitenfem Imguam ad Saracenicam 
& Àrabicam ġuam proxime accedere conficiunt ; certis enim ittdiciis nemo com^ 
monjhravit , quod fi horum aliquem rogitss , cur ita flatuat , nil ab eo feres 
aVtud y quam quod dpud Comicum efi mihi fi verum ejfe lubet . Satius fuiffet , 
fine fudicii cenfura hinc abire j quam improvide decemendo a veritate aberrare . 
Ma per dire <]aalche cofa di piii, tutti voi O. A. confefferete , che 
ċ^ni mia ed altrui fatica nacque, dacchePlauto fcrivendo inPeho i Ver- 
fi, lafcià di dare loro interpretazione , verfione, e fpiegazione in lingua 
Lacina, indi la Repubbiica Letteraria priva di guefta erudizione fece, che 
molti affaticaronfi di arrichirla, come al principio di quefta xm2L Di^erta^ 
zione di alcuni Scrittori feci memoria . Ma che ? tutti forfe concorfero ad 
uno fteffo fentimento nelia loro verfione ! nà ! fu di che permettetemi , 
GonacċademiciO. , ch'io palefi fu quefto articolo , quanto fummi fcritto 
dà un mio àmico non del Cielo Sicolo(/?) in una familiare piftola peral^ 
tro eruditiflimo : „ Che difcorfo fate voi fare ai Verfi da Annone recitati , 
^ e tradotti da voi in Itaiiano fecondo le tegole della voflra Grammatica e Lin- 
^) gua ? certo njfai poco concludono , e foi nuUa convengono con la Spiegazio- 
5, ne da Plauto flejfo fatta a medefimt . Perchi non citare quefla Spiegazio' 
^y ne flejfay e non farvi. forte fu £ elfa , che veramente debba ejferci di nor- 
„ ma^ ejfendo fatta dall^Autore medefimo? awi grand^erudizione ^ ma man* 
), candovi il dtfcorfo concludente àllaSpiegàzione voflra y e non uyiiformando^ 
)> fi a quella di Plauto^ potrete folo ottenere da leggitori , che vi accordino 
y^ che ta lingua Maltefe ^oenghi alcuno poco dalla Ebreày e come da queflf 
„ pur deriva la Punicay ċos) tra quefla e la voflra vi fia quatche analog/af 
yy il che penfo che mai fia flato pofto in dubbioy e percio non diciate cofa df . 
)« »»01» ; il bello farebbe , che facejle vedere , che IN TUTTO e PER TtlT^ 
^ TO / inteyide dal buon Mattefe , e allora fi che avrefle i pià vatenti eru^ 
^y diti che fi darebbono daddovero ad apprendere ^a tingua voflra y per poi in- ~ 
^ tmdefe cm tffa quanto fi trova fcritto in Punicoyy. lo non lafciai V aml:- 
to fenza una pronta ed adatta rifpdfta e fenz'avere ritenuta fua copia , 
cofa abbia egli fatto di effa, giammai fui curiofo di faperio. Ma fe tut,- 
ti vi laranno ia giufla rifieffione a quanto egli , ed io abbiamo fcritto , 
fenza p^ena comj^enderebbero quanto ingannato vi ve Tamico , e quanta po- 
«a cossmuint egli dimoftra delle lingue Orientali • Due cofe di quanto 
ei fcrive meritano a mio avvifo la mia c iroftra attenzione* I. Che la 
mra verfione non e' concludente. II. Che Plauto abbia fpiegati inLatino 
i Verfi Cartaginefi . Nelle mie rifpofte nu,.terrà corto, la prima diffiċol- 
tà vietie fciolta dalla feconda , ^onde in una vi faranno due rifpdfte , lc 
quali peraltro non deggiono farvi altra comparfa , fe non fe per corrobo- 
irare viepDiu le r^ioni, chefbrmano queftamia Dijfertazione Prelimtnare . 
Quefta t una novità per me, ed a mio credere per Tintera Repub- 
Wica , afcoltatela di grazia t Plauto fpieg6 i proprj Verfi Cartaginefi , e 
pàrtati4t in Imgua Latina . Donde fu tratta quefta nuova erudizione? Do- 
te fha vedutat Eh che farebbe fingolare al Mondo , cħe potrebbe van- 
tarfelo di avcr veduto V originale 4i Plauto coUa propria verfione in Lin- 
gua Latina. Ah quanta e falfa la ideata fuppofiziorte! fe cià folfe vero, . 
perche t anti Autori e chiarifiimi diedero {cparatamente la propria e diver- 

fa 

CO SegaftU li 2St Geaoftjo i7S5t dopo ftTcr lettftqueftft mift Oeeciaa ca<:^\^\^^'^« 
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fa veriione? fe quefta foife fortitadalla penna diPlauto, t ritrbvatà , per^ 
che tanto di tanti invano ed indarno fudore (a) ! appunto perchfe vi man* 
ca la verfione da Plauto fatta in Latino , altri ftudiarono con fomma fa- 
tica e ricerca di altre lingue Orientali ad illuftrare quefta Scena Cartagi- 
nefe , e cos) portarla in lingua Latina , dove dopo tutti ho penfato a pro^ 
durre in pubblico benefizio la fua a mio credere genuina e vera inrer- 
pretazione. 

£d e crcdibile , che Tamico fiffata una volta quefta falfa opinione 
in capo ^ avrà voluto coliazionare la mia verfione con quella degli altri 
Autori dà lui ideata e creduta nonparto deila ioropenna, ma della pen- 
na Plautina, o collazionata colli Verfi Latini, che alli Punici vi fieguo* 
no non rinvenne, come diciamo, ne capo ne coda ^ onde fcriffe a me ^ 
come a fuo giudizio quella mia Spiegazione nonera concludente alla ver- 
fiohe ]^autina • Fate A. O. rifleuione alle feguenti parole delFamico da 
me riportate a bello ftudio „ 11 bello farebbe che facefie vedere ch^untHtf 
^ e per tutto s intende dal buon Maltefe „ e dove giovami fperare , ch' 
egli dalla prima mia rifpofta avrà capito ia mia idea, e quale ora a me 
conviene ripetere • Dove tende ia mia fatica , e ia mia verfione ? qual al- 
tro fcopo ella tie^e che farfi da tutt' intendere quefta nuova verfione ? di- 
ciamo fenza timore di fallimento , ola mia verfionenonfu dacoftui letta, 
o fe fu letta non interamente capita , ch' h verifimile , poiche non pofiie- 
de quefta noftra antichififima e nobilifliima lingua • 

Adeflb ciafcuno da fe.folo capirà , quali fono ftati li tnotivi y che 
mo(fero il fullodato Quintino e con quefto il Fazello di fcrivere , che mol^ 
tijfime voci, e non tutte della Scena Plautina da Maltefi venivano capi' 
te, e fe io aveffi imitato l'amico e quefti altri Autori con volgere e ri- 
volgere una fola edizione , fàrei coftretto a (bfcrivermi nel ioro voto • Ma 
non cosl ml convenne profierire, allorache offervai altre edizioni diPIau- 
to , particolarmente quelle del Lambino , Bochart , Petit , e Taubman- 
no(^), dove ad evidenza icuoprafi lavarietà delle lettere eparole dique- 
fto tanto lodevole monumento , e pofte del migliore modo che a me fu 
poffibile , & in quella maniera che a mio credere le avrà profiferite fu '1 
Teatro RomanoAnnone, vengono cosl pofte tutte, e non rnoltiffime vo- 
ci da Malteli , ed ora da tutti capite in tutto e per tutto , ancorache uno 
non fia verfato nella lingua Maltefe o fia T antica Cartaginefe • 

^ Ora fe curiofi lo fiete ,0. A. di rintracciare , donde nacque fira fi ct* 
lebriAutori la difcrepanzanelle lettere e voci| pazientatevi unpoco oià^ 

dbve 



CO ^^ quefle TtgioQi viene confutJito 
Atiche il Bochart in Geogt. Sae* fag*%oo, , 
il quale ammctte una verfione di Plauto fen- 
^^provarla, e bench^ l*ammette la rinno« 
va , e la muta : in tertia borum verfuum 
iuplex eft interfretatic , una Plauti liheriorj 
qui de vcrbis parum follieitus , fatis bahuit 
fenfum explanare . Altera frejftor ^ qua no* 
ftra eft , ubi verbum vtrbo reddidimus • 

Cb") Neli'edizione di Plauto proccurata dal 
Gronovio al 1^54. Lugd, Batav* inS* ri- 
troviamo che quefti apporta le parole Car- 
tagioefi della noftra Scena , quali rinvcnne 
xa altre edizioni ^ ma confc0a poi di aver* 



le mutate C meglio difordinate ) ia quelU 
maniera che a lui pitk tornavano a conto ^ 
& adduce li motivi da riportarfi al num.j. 
dei primo Verfo della mia Spiegazione , qua* 
li vengono ancora qui regiftrate per aver« 
le in pronto : Punita bae fcripta erant fi" 
ne punBis , voealibus j ut & Hebraa , fiva 
Pboenicia omnia • Librarii vero vocales pra 
inġenii & eruditionis fua modulo fubftitue* 
runt falfi fapius quam fa&um velle . Sunt 
autem C ecco la fua correzione ) refcribtn^ 
da Latinis Hterit ^ ^ diftinguenda ad kunt 
modum • 




PREL IMl N A RE. 

dove 
ora 

cali , ^ , - ^ 

delle lingue Orientali e dell' Araba ftclfa , furono fegujtati da tutti , e da 
ci6 nacque la differenza , che oggi vediamo neilo fcrivere antico e mo- 
demo Ebreo • Plauto dunque o fcrifle i noftri Verfi in Lingua Ebrea , a 
m Cartaginefe , nell'uno eraitro c^rattere fenza dubbio fkranno ftatifcrit- 
ti o colla penna o coUo antico ftile di Plauto in tempo , che i punti ed 
Accenti erano interamente ignoti^ inconfeguenza jndifufo • Ci6 fuppofto 
conviene ora confeffare cjie quelli Autori , li quali o vi pofero i punti ed 
Accenti nelle lettere e parole confonanti, oche li trafcriftero in altro idio^ 
0ia come inLatino l'abbiano divcrfifiċati, o che trafcurarono di loro da- 
re tutto quel valore , tutta quella intelligenza che poteffe fervire & a lo<* 
ro tteffi , & ad altri pe' tempi futuri . Del rimanente come la materia 
da fe medefima npn e men gelofk che fpinofa , era faciie a chiccheffia 
d' incorrere in qualche crrore d' inacuratezza ; e noi fpefifevolte vediamo , 
che una ftefla parola particolarmente Ebrea vien letta ora inuna, edora 
in un altra maniera , benche puntata e con accenti , ed Adrimochio faram^ 
mi di mallevadore coli'efempio di una fola voce, quale riporta neiiaD^?^ 
fcrizione della Tribà di Giuda della Città di Lobna , chiamata anche da-' 
gli antichi ora Lebna^ ed ora Lobana. 

Paffo anche piu innanzi A.O. ancorache li punti faranno ftati pofti 
in buon ordine & a proprio luogo o fuU'Ebreo o fu'l Cartaginefe, oen- 
che di quefto non abbiamo veduti efemp) per tradurre in altra lingua quel«> 
le cosi puntate parole , non poflbno e£fe^ totalmente efenti di erron . In 
conferma di quanto difli , vc^iio riportarvi queilo fteffb efempio , già pub-r 
biicato dal Padre Morin (^), il quale pruova come dalla parolanjl Da^ 
bar vi nafcono otto diverfi fignificati e jpronunzie , e tutte dependono dalla 
pofizione delli punti che fopra o fotto fonovi pofti. i. n^i dabar,i^r^jy;i; 

reSyfetmo. 2. 13*1 deber, Pejiis • ^* ^21 dcbir aditum^ oraculum* 4^ -)j*| 

• - ti 

dabar, cumapoflerioribreviydixitylocutuseflt 5. ^T\ào\)tXjloquens.6.'^^^ 

dabur , diElum . 7. W debor , loqui . 8. i31 daber , loquere^. Ora com' h 

• ■ *• 

credibiic , che gl' Intcrprcti delii Verfi Cartaginefi , che li voġlipno fcritti 
in Ebrco abbiano potuto porvi in buon ordine i punti , e pofti ancora be-' 
ne, da altri bcn interpretati ? e fe li vogliono in Cartaginefe fcritti , chi 
diede loro là teflimonianza , verfione , e Spiegazione ? affidanfi le verfioni 
daU' originale fatte fuU' Ebreo o Cartapincie ! tanto bafta fe vogliamo pre- 
ftare orecchio a quei, che li vogliono m Ebreo carattere od in Cartaginefe 
dalla penna di Plauto defcritti . 

AdefTo yoglio di paffa^io farvi toccare , dirà cosl , coUa mano in quan- 
ti pcricoli incorfcro quefti Verfi , dacchà apparvero nel Mondo , & al di- 
ritto pubblico confegnati con tutta 1' opera Comica di Piauto . Già fo* 

Jira fcriffi come cxxx. Commedie fiirono formate dai noftro Plauto, del- 
e quaii toltixx. fcritti inLatino, nuUa ci reflano. Macredete voiA.O, 
ċhe queftc non provarono difa wenture , come tutte le altre cofe del Mon** 
do! ch quante e quante ! Giacomo Elio neii'edizione di Plauto a nome 

D del 

O) Ui*u $ft$ru lirir^tf • fsi*t, tag.tf^* 
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del Lambino le defcrive , c ne produce i motivi , particolarmente 
fua difformata anzi lacerata latinità in quefta guifa : ftxcentis enim locis 
€orruptum ejfe Plautum nemo Latinis literis mediocriter tiniius ignorat : I 
motivi fono. L La negligenza de'Libra). ^^.La devaftazione d^Italia, con 
cui liGoti, Vandalit cd iBarbari anno corrotta ogni Latinità • IILL*ie;no* 
ranza della purità del Latino * Dopo quefto tempo a pubblico benefizio 
i riftoratori della lingua Latina y veggendola da Barbari I^erata , fconcer- 
tata tutta quanta y proccurarono non con poco loro ftudio di appoco ap^ 

I^oco riftabilirla nella fua priftina cleganza^ e riportare e lettere e paro- 
e al primiero luogo , locħe tutto ponderato dal teft^ lod^o Elio francar* 
mente fcriife, che furono innumerabili le correzioni di Plauto : hujusge^ 
neris loca immmerabiria reperiuntur inPlauto: quindi fc tanti c tanti cer^ 
ti errori nelLàtino, perche non aramettiamo, che vL fiuio ftati deglial- 
tri ne* noftrr o poco o nulla capiti Verfi Peni? ilLatino iemprc o mol* 
to o poco coltivatoi ohde fe il Plautino ebbe de*^ luoghi depravati , per^ 
che non ancora i Verfi Cartaginefi Plautini ? &pendo tutti come ncUa di- 
favventura della Latinità il Càrtaginefe Linguaggio cra afifàtto anzi per- 
duto, che incolto ! 

Dirà di vantaggio. Com'ii poflibile di credere cħe i noftri Verfi Pc- 




dirà ) perche npn intefi , ne bene capiti , abbandonati da tutti , e da tur 
ti lafciati in obblivione • Ma ci6 fteffo non fa che fiano efatti , ne deg« 
giono paifare come di o^i errore e falfità privi , giache corfcro negli av- 
yenimenti infaufti col rimanente dellc Commedie y e tanto lo credo vero 
ci6, che ie voi offerverete Ic letrerc tutte, gliArticoIi cPronomi tutti^ 
e tutte eziandio le parole, rilevafi palpabilc confiifione > poiche veggonft 
parole troncate , parole giunte con altre in fiUabi e lettere , ora una let- 
tera difgiunta da un altra, ora con un altra giunta; in unaparola al vc* 
dere ed offervare le lettere , e le parole di <^ni edizionc e verfione fem- 
brano piuttcnfto un Caos di confufione, che ordinanza di voci. 

Quefta everfione di lettcrc e parole puà a mio talento derivare da- 
gli Autori, li quali di quefto Punico monumento fecero la vernonc e Vitu 
terpretazionc per li motivi che oflerverete nelia mia Spiegazione , e pud 
ancora derivare c divenire dalli primi editori di Plauto , poiche come non 
capivano le parole, benchi fcritte col carattere Latino^ fcrivcvano, dird 
cosl , alla cieca , e piuttofto airindovino , che ad una legittima interpre- 
tazionc y onde ftando in quefto laberinto d' incertezza , mi convenne fare 
tutto lo ftudio , ed ufare ogni diligenza , come feci , feparando Ic lettere 
inacuratamente collocate , difunire parole , unirc altrc , fcoprire le lettere e 
giunte e difgiunte y nulla perà quafi del mio collocando , c nulla parimen- 
te togliendo delle lettere e parolc Cartaginefi^ cd ogni parola da altri dift 
formata, riformata in cuHa tale, cħe le voci tuttc poffonfi felicemente leg- 
gerfi , intenderfi , capirn , interpretarfi , c fpiegarfi coUa mia Lingua mater- 
na , ciochà mi cohfermd , ed aflai piii rai conierma Topinionc mia di c^ 
le la Lingua Maltefe la fteffa che Tantica Cartaginefe • 

E fe adeffo vien tolto ogni fconccrto , ed ogni confafibne cotla riforma 
non delle letterc e parole , ma folamente della pofizione delle medeCmc } 

e fe vi nafce ua altrsy dagli altri tutti diverlà verfione e fignificato > non 

viv«- 
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▼ivcrcma piii nel dubbio come ger l'addietro , qual fia la vera de' Verfi Car- 
taginefi verfione, ma uniforraati a quefta nuova Sptegazione^ confeSeremo 
tutti, die infra tutte le verfioni fin ad oggi al pubblico apparfe, quefta fi 
compruova ia pura , vera , e benchà nuova , peraitro genuina ed efatta vcr- 
fione o fia Spiegazione^ dacchà fvelata quella via da altri giammai xenta- 
ta , giammai ricercata , e che dopo tanti e tanti fecoli ritrovata a benefi- 
«io della Repubblica Letteraria . 

s Dopo di aver 10 parlata per altrui lingua &i preienza di quefto erudi- 
ditfffimo cpnfetfo aualche cofa di Piauto , della lua Scena Cartaginefe da 
Annone recitata , delli Verfi che la formano •, fe furono già fcritti in let- 
tere Ebraiche , Cartaginefi o Làtine , e d'onde nacque la varietà che in que- 
fti Verfi veggiamo , pare che a tutta ragione io debba por fine alla mia Dif- 
fertazione y^ alla voftra pazienza, ma rammentandomi in quefto iftànte » 
come quefti fteffi Verfi in alcune edizioni leggonfix, , e non pià, ed in al- 
tre XVI. , e nulla meno , bramerei dalla voftra umanità O. A. , che ancora 
me ne concediate qualche altro breve tempo per efaminare , fe veramente 
X. o XVI. Verfi furono i Punici , che formano quefta leggiadra Scena , e con 
quefte nuove ponderazioni dar6 fenz'altro fijie. 

lo di quattro edizioni dà ^uattro Autori Chiariffimi di£ferenti fo u(b \n 
quefta mia Operetta , e fono li pià valenti ed accreditati Scrittori neila Re- 
pubbiica Letteraria nei noftro antichiffimo monumento , forfe ultima reii- 
quia delia iingua Cartaginefe (/?) , e fono Lambino , Bochart , Petit , eTaub- 
manno; ilBochart ammette x. Verfi, e x. riconofce TAutore del fovraci-i 
tato Giomale de' Letterati di Firenze , ma xvr, Verfi riconofcono li al- 
tri tre Interpreti , cioe Lambjno , Petit , e T^ubmanno , co' quali concorre 
il Chiariffimo Gronovio , e vi concorro io , poiche nell'edizione Taubman- 
na del 1725. aila pag.6. dell'edizione Padevana cosl vi leffi : FridericiTaub^ 
manni y cujus opera in caftigando Plauto harum rerum peritis eximia proba^ 
tury auBoritatem fecuti prjecipue fumus . 

• Egli à veriffimo, che 1 pofteriori vi. (^) Verfi di Annone fono meno corret- . J 

ti , lacerati e men caftigati delli primi x. , onde io ebbi da pruovare in effi 
una durezza edafprezza , che formano una pronunzia tutt'adatta ad una 
vera lingua e antichiffima ed Orientale , e confeuo' il vero , mi durarono 
piii fatica delli primi x. Verfi, per comporre, e leggere le difgiunte lette- 
re, fatte fuggire già in un luogo non proprio da altri Interpreti, ricercan- 
ào il ricovero ora con una , ed pra con lin altra parola , ma fompre con im- 

Sroprietà , e per una evidente ignoranza ; vengono peraltro quefte lettere già 
erelitte da me appropriate e collocate a proprio luogo , cosi nacque dalle 
fteffe un fignificato mdto adatto alFargomento della Commedia di Plauto 
ifl Poenulo , ed ora A. O. offerverete come i pofteriori vi. Verfi fono con 

D 2 pari 

C^) NuUihf p!wa teptrifS Punfea , quam ptiores ejfe Punicos , fex pofleriotes Lfhieos 9 

apud Plautum in Poenulo , qua fi quis ad in utrifque eadem hakeri , qua in LatintB 

amufjim inteiligeref j baheret is lingwe Pm* undecim j quihus Seenam Pgeta claudit * Pu» 

niea fpeeimen non eontemnendum • Sed in nice nimirum j & Lyhice hquens Hanno Poe^ ^ 

iis explicandis multi haBenus fudarunt • Bo- nus introducitur , quia utrumque idionta Poe* 

chart in Geog, Sac» edit, Francofurti ad Ma* nis trat in ufu. Geogr. Sac^ lih, t» cap»6» 

num itfSi. Jih, 2, cap. 6. pag, Soo. pag, 800. Fu inveiuiQne,^ non verfione deU* 

C^) lo npn 86 come il Bochart' ^ h Ia* Autore ^ poich^ mai h credibile che Plauto 

fciato fcappare daUa penm , che li vi. Ver« abbia fatto parlare in poche .parole ad An« 

4i fiano Libici , dicendo : ego re perpenfd UQW lU <llt$ iio|;HC $\ divcrfe una daU^aUr* ? 
muratius /entheKfexdtdmf^erJihuf ^de$tm 
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pari fcliciti fpiegati nel mio Annme Cartaginefe {a) j c verfete in co^zio^ 
ne come fono parto di una penna medefima y e li primi x. ^ t gli uitmii vi. 
Verli y onde xvi. 9 e non x. Verfi furono recitati dai Cartaginefe Annone 
nel pubblico Teatro Romano • 

Quel nobiliffimo idioma Cartaginefe da Annone in Roma nel Teatro 
afcoltato dalli belligeri Romani , viene ora rinato e riforto nei Teatro Let- 
terario da ofTervarfi , ponderarfi dalli Letterati dei Mondo , e perclie fco- 
nofciuto vive ne' Maltefi , da molti fenza fondamento ed alcuna ragione » 
particolarmente dal Signor Giornalifta Fiorentino (à) viene creduto Moref- 
co y o una terza lingua nata dal Morefco e Carta^inefe y contro cui viene 
indirizzata la mia fatica , e quando quefti e tutti gli altri eruditi legge- 
ranno quefta mia Vera Spiegazione y lcopriranno quanto andà e^Ii fin'ora 
ingannato e fe vi fono altri della fua opinione y quanto vivono mgannati 
nel loro penfare , poiche dalle parole e dalla loro verfione dovranno con- 
feffare , che la lingua noftra t\on e Araba y Saracena y e Morefi:a , ma 
pura Cartaginefe antica , e fe quefta mia propofizione fembra dura , col 
tempo fi pruovarà veriffima, ficcome pubblicolla il mai abbaftanza loda^ 
to Ma/o (c) y con cui A. O. pongo fine : equidem recordor Hieronymum 
Megiferium tib. cit. Melitenfium linguam mox Arabicam y & Saracenicam , 
tnox Carthaginienfem & Punicamy in Tabula infuper prima Thefauro efuf^ 
dem Polyglotto (qui Francofiirti MDCiii.. lucem vidit, atque ex cccc. cir- 
citer nationum linguis y dialeftis y & idiomatibus adomatus dicitur y re aU'* 
tem vera ad pompam quam legentium utilitatem conftru^us eft > frjfixa 
tam Punicam quam Melitenfem Arabicae dialebhs y utpete parum in hoc fore 
exercitatumy vocaffe ; quin & in Defcript. Infula Maha lib. 1. cap. i. Ca^ 
talogum quorumdam vocabulorum , ^uibus Melitenfes utantur y exhibuijfe , de 
mutuo vero eum Lingua Punica confenfu fuijfe fecurum y quare nos confufa^ 
neam mifcellamque Melitenfium verborum turbam in unum conflipabimus lo^ 
cum y quae PUNICAM ADGNOSCERE ORIGINEM DIFFITERI PO- 
TERIT NEMOy nifi qui ex diei meridiey noSlisy ut Varro ait , meridiem 
facere conflituerit . Id quamvis prima fronte incredibile videatur in receftk 
tamen verifiiimum efle opportebit . 

ARGO- 

CO Titoto di queft'Operina . Eitencfo An* ta in (uce ) verreBSe ifiTatto ntfcoflo if mt^ 

none l*oggetto di qaefta mia fatica y (limfti fcħerone , ftimai bene che veniffe foftenuto 

bene nd frontifpino coi trtolo porvi la fua datla mano frniftra di Annonc , afHncb^ im 

£gura . Quefta vennc tratta dali'orrgitialc trn medefimo tcmpo fi godefle Tlflrionc , 

Statuetta di Bronro y cot) grande quafi quan- cd il fuo nrafchcronc • Da ua biion pczzo, cli« 

to ]a copia y fi vede per6 quelħi pofta fo- cercavo ritrovarnc un Annonc per noa for« 

pra uti piedeftallo di Icgno pofticcio y cre- mare in figura imo ideario y ma confefto i| 

dttta per il vero noflto Annont y mancan* vero ogni miafatta ricerca nc^Mnfei fn imi^ 

tc delle due manr, veftito all'ufo antrco e tile y e farei rimafto fenza, fc aon foftc \% 

moderno Africano ^ cio^ con unra peUrecio- diligcnzà deircrudiyffimo Sig. Abbate An« 

la di animalc pelofo y chc arriva foIamen« tonio Conte Berretta ) cbe feppe ritrovajr- 

te fino alle cofcie , e forma quali im cor- melo tiel Mufco dci Srg. Abbatc Pcnnachi , 

petto ictiL^ maniche', infafciatO) indi con da cui fu tratta la copi« dal noftro dilet* 

nna clDCoIa anche a mio credere di pelle, tante Pittore Maltefe Signor Rocco Ferru* 

xn tutt' il refto della vita interamente mi- gia y ondc ii pubblko di qucfta nuova fco«' 

à& , Tieneii Mafcherone non fu 'i vifo y ma verta detre molt* a quefto Signor Conte Ber« 

infui capo , volto atla parie deretana col retta ^ ch'^ vn giovinc amabiliflimo , e Is 

finto vifo> che guarda in fik , ornato con dicui amicizia ^ cbe tanto m'^ cara ^ coa«i 

duc cornetti y onde percb^ cosl tirata dall' jEervarb mai fempre • 
•ri^iaale U mia coyi^^ U prima ?oU» d». C^ l^u eih \0 ^^* ^''* /«'*47f* 
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ARGOMENTO 

DELLA SCENA CARTAGINESE* 

NOn fi pu& meglio conofcere y quale fia T Argoraen^ 
to di quefta Scena Pena da Annone recitatà fu 1 Tea* 
tro Romano fe non fe dalle parole ftefse , che produfse Plau^ 
to nel Prologo della mcidefima Commedia , dovc quefti al 
ycrfo 55?^ Gos^ 

Carthaginienfcs Fratres patrueles duo ^^ 
Fuire , fummo genere & fummis divitiils / 
Eorum alter <vivit , alter eji emortuus • 
Propterea apud vos dico conjidentiu^ r 
^uia mihi polUnBior dixit , qui eum poltinxerat i 
Sed illi feni , qui mortuus eji Filius 
Unicus qui fuerat , abditivus a Patre y 
Puer feptuennis furripitur Cartbagine j 
Sexennio prius quidem quam moritur Pater i 
^oniam periijje fibi videt gnatum unicum y 
Conficitur ipfe in morbum ex ^gritudine • 
Facit illum haredem fratrem patruelem fuum • 
Ipfe abiit ad Acberontem (i) fine viatico . 
Ille qui furripuit puerum y Calidonem (z) avehit^ 
Vendit eum Domino hic diviti cuidam Jeni , 
Cupienti Liberorum^ Ofori mulierum . 
Emit Hofpitalem is Filium imptudens fenex 
Puerum illum , eumque adoptat fibi pro Filio : 
Eumque haredem fecit y cum ipfe objit diem • 
Al Verfo 83. 

Sed illi Patruo hufus y qui vixit fenex y 
Carthaginenji dua fuere Fili<c ; 
Altera quinquennis y altera quadrimula • 

Cum 

Ci) Citt^ ia Italfa. Hi> s« ttip» ^9* y >on f^ Te fiħ qtt«ft» t% 

O) Fanirx^ Città neli'EpifO) rfcotto- Città cU Plauto defcritta ^ 
fcittU fotto xiome di Milctw dU Pliuito 
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Ctftn mfrke una pertiri , 'A Megaribtff (i) 
Eas ^ai furripuit , in AtiaSioriHm devebst , 
' Venditque bas omnis , Ġ* nntricem , & Virgines , - 
Prcefenti argento , homini , 7* leno eft bomo^ 
^antum hominum terra fufiinet , facerrumo . 

Cio^ Jacone Cartaginefe perde un Figllo di anni fctte, ru- 
batogli in Africa da un Ladrone, indi dal-dolore cos^ col- 
to , che vi morK Annone Fratello di Jacone,"divenne fuo 
Erede univerlàle , ma poiche quefli pruovà la dlfavventu- 
ra di anche perdere due Figlie in eta puerile , andà in gi- 
ro del Mondo alla loro e del Nipote e della Balia ricerca, 
giuntovi in Calidone ricorre agU Dei tutelari o Fatrii. 



Ci) Con qwfta TMc mi «M CitU iffl ÀM]« , ■nkltntin Sicili^. Lnt. Gn^' Tmni K- 




NO- 



N O M I " 

Da Plauta attrtbmti a Perfonàg^f , Vt ^ttaU formano c 

rapprefentano la fua Commeaia Punica , e 'vengono 

efprejfametite o tacitamente intefi nella detta 

Commedia o Jia Scena Cartaginefe 

ANNONE CARTAGINESE . > tt^..,//: 
JACONE CARTAGINESE . ) ^'^^^'^*" • 

AGORASTOCLE > anche chiamato ARISTOCLE Figlio 

di Jacone . 

AMPSIGURA . Madre d$ Agorajioth . 

GlbDENEME . Balia di Adelfajio^ ed Anteraftile: 
ANTIDAMARCO o ANTIDAMA • FigHa adomvo d$ 
Agoraftocle * 

L^invenzione Poetica, ^ ingegnofa, poicħ^ infinedel- 
la Commedia Cartaginefe, fcuoprafi Annone eflere la fte^ 
fo che Agoraftode , & Antidamarco Jacone ^ Jacone tut- 
to contento di aver ritrovata Agoraftocle^ ed Agoraftoch 
di aver riconofciate Adeljafio y ed Anteraftile • 



ÀWEit- 



* 



^ . 



J* 



AVVEkTIMENTO PRELIMINARE 

D E t V AU T O RE. 

LA pronunzia e valore dellc voci , ċhc forma- 
no la prefente Scena , fono fcritte fecondo il 
mio pubblicato AJfabeto con lettere Latine , e cor- 
rono fempremai fofto quelle flefle rcgole , che leg- 
gond nel trattato delli T^uovi Documenti della Lin» 
gua Puhiċo " Maltefe da me dati in iuce al 17^0. 
nella Stamperia di Cenerofo Sdomoni , e fegnatamen- 
te alla pag. 71« 



vera: 




VERA SPIEGAZIONE 

DELLA I. SCENA DELL'ATTO V. 

INPOENULO 

DI MARCO ACCIO PLAUTO. 



ER facil'nà di cbi' leg^e qaefia mia 
Spicgazione della Scena Canagineff , 
produrrà in ttttii Verfi àa Annone re- 
citati , il modo con cui fiironà fcritti 
daili Chiarifftmi Lambino , Bochart , 
Petit , e Taubmanno , ijnde di tutti 




quefti legganfi li Verfi, uno prefio taf- 
tro infieme , ed in leggere di ciafcU' 
no il Verfo , fi offervi il vario moào det loro fcrivere . 



Dalte parole poi di quefii fard parlare Annone oggi, CO' 
me favellà /» 7 Teatro Romano . In appreffo in Un altrà 
Verfo, quetle parole zià una voltU prefferite da Annone 
in detto Teatro, fii formaranno col nuovo mio Alfabeto , 
affinchi vengano capite e prominxiate- da' moderni Malte- 
fi. Darà per fine prima la traduxjone Italiana, e poi la 
Latina . 



T. indi' 
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■'t 

T* indica Taubmanno. A. Annone. 

L. Lambino. M. il Maltefe • 

B* fiochart . I. T Italiana traduzionc. 

P. Petit . L. la Latina verfione . 

VERSO PRIMO. 

I. 1* 3. ' 4. 

T. N* YTH ALONIM VALONUTH SICORATH 

IISMACON SITH 
L. NY THALONIM VALON UTH SI CORATHISMA 

CONSITH 
B. NA ET ELIONIM VEELIONOTH SEĊHORATH 

IISMECUM TOTH 
P. NETH ALONIM , VALONOTH , SECOR ETH 

ISI MACUM SOTH : 
A. N'YTH ALONIM VALONUTH SIC O RATH 

ISMACON SIT 

M. EN GHIT , ALLOMIM , VALLONHUM ŻlEDUSC RAU GHISC 
MAHHOM SIDI 
ZGHARAT ISC MAHHOM . ..... 

t. lo dico , Nume , rimettele , aflicurale , afcoltale Pa- 

drone ; 
lo da voi ricorro , Nume, rhnetteU , piccioUm^ vi" 

vi con loro Padrone » 
L. EGO TE PRECOR , O NUMEN, FILIAS LIBERA 

PARVASy ESTO ILLIS PATER ET DOMINUS. 

I L S E N S O. 

SI da principio alla Scena Cartaginefe . Sorte Annone 
Peno in Teatro veftito aU'Africana. Roraa allora cra 
piena , come credo , de'Cartaginefi, efsendo la Commedia 
prefentata dopo la (econda Guerra Punica . Perora Anno- 

nc 
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ne Iftrione in llnguaPena, per farfi ammirare da'Roma- 
ni ed Europei . Finge d' invocare i numi , da' quali implo- 
ra padrocinio per il rapito FanciuUo Agoraftocie , e per ie 
FanciuUine Adelfafio ed Anteraftile , affinchà protette daU* 
adto , quaggiii non patifsero difgrazie . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

I. N'YTH. Da queila prima parola, vediamo quanto 
tra loro variano gli Autori, che anno interpretata quefta 
Scena, mentre ofservammo fopra) come niuno accorda col 
Taubmanno ; il Lanibino ia fcrive NY; il Petit NETH; il 
Bochart N A ET y e fe a vreflimo riportare le parole dci ce- 
iebre Gronovio , peraltro feguaciffimo del Lambino , leg^ 
geriffimo YTHALONIM.Ellava bene fcritta dalTaubman- 
no . Forma un Vcrbo , ed un Proftome. Quelia lettera N 
coil'apoftrofo accanto , ' cioh N' , vaie Pronome verbaie del- 
ia prima perfona fingoiare , che noi Maitefi prefentemen- 
te ora diciamo n , ora en, e fempre come i'Itaiiani e La- 
tini io anteponiamo ai Verbo, depende ia pronunzia dei Nf 
& EN {a) daiia quaiitk dci Verbo • Neila bocca dei Mal- 
tefe fegnato fopra M ho pofto il Pronome en , non per- 
che ia foia iettera N, che qui h Pronome ċ faifo, ma per 
uniformarmi aii'ufo, & ai gufto deli' orecchio afcoitante . 

YTH . La Y certamente fu fcritta da chi ha corretto 
la Scena riei traduria , poichċ cfsendo iettera Greca , e non 
Romana , ne Latina , fconofciuta o non pofta in ufo allo- 
ra da'Romani, ne da Piauto ftefso , moito meno- poi fe 
la Scena fu fcritta in Ebrco o in Peno, perchċ manca que- 
fta iettera neii' Aifabeto Punico . Chi trafcrifse la iettera Y 
Ipfiion, avrU intefo porvi piit forza di queila avrebbe pro- 
dotta ia iettera I, o che non facendovi differcnza trli ia Y^ 
& I , fcrifseia come gii venne pià a grado . YTH dunque 
fempre à Verbo, c col mio Aifabeto va fcritta ghit . Quc* 

E 2 fta 

Cà") S^ cħe in Ebreo NA fignifica QUAE* gtsione delle Toci | c i^^oU Caitagiitefi $ # 
SO , e che toelU liBgna Ebrea N non indi. noa Ebrcc • 
«« na Proio nc jma av mufi chc fi iii ta Splc* . 



3^ VERA SPIEGAZIONE 

fta fenza.il Pronome fafebbe feconda Perfona dei nK)dbf Im^ 
pcrativo , ma col Pronomc n* , o en cioh en-ghit di- 
viene prima Perfona del prefentc dcl dimoftrativo , e valc 
dico y ragiono j favello , chiedo , ricorro y c fimiii • en* 
GĦiT io ricorro , io imploro ► 

2. ALONIM. Quefta paroia in niun conto va letta, co- 
mc ia vuoieii LambinaTHALONIM, c dat fuofeguaccGro- 
novio YTHALONIM , aitrimente nuiia avrebbe , clie fare 
cpn ii fen-fo di quefta Slcena • Ma^eiia va fcrittaALONIM<,co- 
voit portolla il Taubmanno ed ii Pctit, ed ELIQNIM fcrit'- 
ta, dal Bociiart neppure e faifa . Se la iingua Fenicia c Pe- 
na vienc.confiderata come una ftefsa cofa , aiiora pariat^* 
do di quefta vocc il Reincfio {a)y cd Eufebio {b) concoi> 
derebbero nella derivazionc , poicii^ ii primo ia richiama 
dai Punico , dal Fenicio ii fecondo. li iodato Reinefio di* 
ce y ciie Idia da Peni cbiamafi HAL , c da HAL diviene 
ALONIM, come da ELION ELIONIM . N^i poi cono- 
fqiamO) e crediamo un folo Dio , da noi ciiiamata alla^ 
da AL HAL ; ma Annone Cartaginefc ignorava ii vero Idia 
àsL noi ac^orata^ ei credeva &adorava iNumi e faifi Dei ; 
ai quaii nei principio di quefta Scena fa ii fuo ricorfo pec 
impiorarne da ioro ia grazia chc ricerca va » 

E' ancora verofiroiic , cħe i noftri anticlii Cartagine- 
11 maltezati per cos\ dire y quanda viveyano in Malta c 
Qozo neile tenebre deli' Idolatria y chiamavano i Dei ado- 
rati ALONiM^ 5 corac fi pu^ arguire da altre voci, eflenda 
quella fconofciuta , come farebbero kaddis Santo , nei nu- 
mero dei piii kaddisin Santi ; tajeb buono y nel numera 
del piu TAiWN buoni, cosi da alla Dio, nei numero dei 
piu ALLONiM Dei , benche oggigiorno y pariando de'falfi. 
Dei pronunziana allat , o alilat •. 

Quefto fteflfa viene confermato con altre CQnghiettu- 
re . V Ebrea iingua madre deila Punica , chiama nel fin- 
goiare Idio h^'^n ELOHA DEUS y voce iiidi quafi Latini- 

zata in ELOI y ed ELI (c) per il fing^olare numero , e per 

ii 
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il pIuraleowSNELOHIM, Quindida quefto ricava aflai benc 

il rammentato Reinefio la voce HAL per il fingolare Idio 
nelPunico, ed ALONIM dairEufebio citato, feguitato dal 
Majo per Dei^ e di piii che ALONIM vale per GHALO- 
NIMj cioh altilJlmi^ immortali^ e potentijjtmi . Piu volte 
poi Annone implora il loro creduto valevole padrocinio •. , 
Qui mi corre la difficoltħ y fe in quefta noftra Scena 
va fcritta la parola ALONIM Numi, ovvero p^VvELION 

Nume , Se Annone parlava co'Numi , invocava tutti in ge- 
nerale , fe invocava Nume fark un'o in particolare . Per co- 
nofcere e fapere cjual poteva eflere il Nume da Annone 
invocato , fi pu6 ricorrere alla voce di ALILAT portata 
da Macobio {a) , ed alla Geogvajia Sacra del Bochart (b). 
Ben confiderati li Verfi di quefta Scena tanto per i Pronomi^ 
quantoper iVei?bi, forza e porvi a ALONIM al numero fin- 
gplare^ a ELIQN , cK' ^ il fingolare diDEC/S* Idio, Ne 
cià- deve forprendere a chiccheffia , perche anche ci avver* 
tifce /' A lapide ,. commentando la Sagra Genefi , che il' 
DEUS CREAVIT neir Ebreo leggefi ALONIM , e noa^ 
ELIONy ficcome vediamo ancora noi, che i Grandi, co-' 
ine Cardinali , Vefcovi y Principi ed altri ufeno in vece 
deir £G0^ il NOS y e parlando con quefti noi diamo il 
VOI j e non il TU ^ Prenderemo dunque noi in quefta Spie*' 
gazione T ALONIM per Nume Dio , col quale numero- 
tutt' i verbi di quefta Scena concorderanno a meraviglia . 
3. VALONLJTH. Indica quefta parola un verbo , e 
dagli Efpofitori e in diverfe raaniere fcritta; viene divifo 
dal Lambino in due voci y il Petit b^nche lo fcriva in una? 
voce y lo vdiole per6 VALONOTH , ed il Gronovio qut 
lafcia il fentimento del Lambino , e vi giugne la lettera 
confonante , farivendo^VVALONOTH (r), edancheilBo* 

chart 

C*-") L/^. 3. eap. 1* cħ^ non gli tornava a conto per ta fua vcr- 

C^5 Fo/. laj. fionc 5 la correflfe in VALONOTH . Quan- 

CO ll^Oronovio confefTa dk aver trova« to fece in quefla voce ^ lo ritroviamo in piu* 

ift-quei{a. voae come fopra fcritta , ma per» altrc a fuo modo corrette c fcxittf ^ e la 

dict 
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cħart con poca mutazione di lettere la fa pronunziare VEE* 
LIONOTH • Se fofTe qui con noi Annone cofa direbbe in 
vedere le fue parole da tutti tirate anzi iacerate , poich^ 
chi in una , cħi in altra ioggia le riporta ? 

Egli va fcritto com'io penfo VALLONHUM o VAL- 
LONHOM y pih fpeditamente uelli*hom , e deriva dal 
verbo EN-uELLi , e fignifica cedere , confegnare , libe^ 
rare , rimenere . uelli-hom h feconda Perfona. delf Im* 
Iperativo vaie confegnale , lafciale ^ liberale , e qui vien 
intefoNume^ e dalle angufiie, nelie quali forfe ritrovanfi 
ii FaAciullo e Fanciulle rubate . Tanto aiia Scena IV. di 
quefto Atto Annone rivoito a Giove difle : perdidi par^ 
Tjas y redde{a)his libertatem; uelli h ii Verlx), hom 
Pronome y e vaie loro y ficcome uelli-ni farebbe confe- 
gnami , liberami . 

4« SICORATH • Ancħe in quefta voce niuno accorda 
coi Taubmanno^ It Lambino iegge SI CHORATHISIMA, 
ii Petit SECOR ETH , il Bocliart SECHORATH . Puà 
confidcrarfi come Verbo , e come Nome . Prefa per Vcr- 
bo fi ieggerebbe SICORAHOM, coi mio Aifabeto sgkura* 
HOM ) e importarebbe ia feconda Perfona dei modo deil' 
Imperativo nei numero fingolare, e vaierebbe sgkurahom 
afflcuràie j fempre per6 intefovi o Nume. Prefo ii figni* 
ficato daUa paroia Punica, potremo poi confeflare, clie il 
Verbo afficurare Itaiiano divenga dal Punico SICORATH ^ 
c non SICORATH Italianizato. Ma pur clii fark malie- 
vadore di quefto fcntimento j lo non voglio eflcrio ai certo J 
Se. fi prenda ia voce per Nome , h da ieggerfi non 
piħ SICORATH oSGKURATH, fi bene zgharat, alia 
quai voce di molto avvicinafi ncila dizione ii Bocliart , di* 
ccndo SECHORATH. żgharat deriva dai Nome zghir 
piccioloy numero fingoiare, zghar o zgharat piccioli ncl 

nume- 

dice con ftddurreil fegtientc motivo „ puniea ^uefto chiariflimo Autore in vece di correg- 

yj f>'^c firipta trant pnt pun8is V9€aiihus ut gere le parole della ooftra Scena 9 non lc 

3, &Hebr£9^ fiv§ Phoenieia tmnia . Liham iveflTe pik confufe ed ofcurate / 
yy rii vera voeales pro ingeniis & eruditianis C«) Avvertafi qui Annonc dicc RodJi j e 

>) fu£ modulo fubflitueruni » falfo fepius Bon Reddite^ cio^parlACOa «110 »c noa co« 

7p iuamfaSum vtilm 79 • Volcflc iddio 9 ciic pi^ Numi • 
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numcro del pià . Anche da quefti nafcc la voce del No 
mc ZGHURiA picciolex^ , piccoltà , c zgharat le piccio^ 
lcT^^ c con quefto dato fignificato, la fpiegazionc vienc 
da per fe ftefTa . Se dunque fopra dicettimo confegnale ^ 
lafciah , liberale Nume , ora diremo , perchà fono pic- 
cioie (a) , e cos'i picciolc che formano la fteffa picciohx^ • 
5. IISMACON • Parola dalii noftri Efpofitori fcritta 
or intera , cd ora divifa in due. E certo, convienc an- 
dar aii'indovino per conofcerc , comc va pofta , perà con* 
iigliato col valore della mia favella , confiderata , quale 
antica Pena ritrovo , che per venire ai fenfo di Annone , 
pu6 ftarc ed intera e divifa . Confideramola divifa y indl 
uniamola . 

II Petit cos\ ià leggc ISI MACUM. La dizione ISI 
deriva da IIS , chc io fcriverei c leggerei ghisc , verba 
da EN-GHisc vivere , ii ghisc cadc in feconda perfona nel' 
fingolarc del modo imperativo vivi , cioi^ campi , c vale 
non abbandoni Num'e . 

MACUM da pronunziarfi mahhum o màhhom , no- 
mc foftantivo , derivato dai Pronome mighi meco , mighai: 
feco y cosli MAHHOM o MAHHUM con efft loro ) o con ejfe 
loro , o con toro : Vivi Nume, campi con cffi loro, c vale 
a dirc Non Tabbandoni , ma lc cuftodifċi' fotfo la tua prb* 
tezione • 

Puà parimente confiderarfi la dizione per una interà 
parc^a, comc pubblicolla il Taubmaiuio ed il Hochart. Co- 
munque fiafi o IISMACON, ovvero IISMECUM fempre 
cade la voce in verbo , c verbo che derivi dal noftro n-esmAt 
afcokareyudireyOnà^ilSMEQUHàc^ fċriverfi ISMA-COM 
col mio alfabeto isMA-HOM , fecotida perfona fingolare del 
raodo imperativo nella maniera fbno gli altri verbi , e col . 
Pronome hom che vale lora , cos\ isma-hom imiporta afcoU 
tale \ o afcolti loro . 

Refta , che 10 dia un altro fignificato a quefta dizione 
IISMACON, non men proprio degli altri • Scrivond qui 

IISMA- 

' C#) In Malu cħiamafi oiit perfbnt pic^&fa MX\ anni 4» ^Vi^ )X^^ 
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IISMACON ; fe il C fu mutato c pofto in vccc 'del G , 
allora direi, che Plauto avefle fcritto IISMAGON, che 
leggerei piu ^ropriamente iismag-hom in una parola , 
c v^ltrchbc fciGglieli o fciogliele j slacciatele^ fe mai ri- 
trovinfi inviiuppati , o lacciati tra lacci c iegami , neili quali 
iion vorrebbe Annone ^ che foflero rimafti avvinti c ie Fi- 
glie , ed il Nipote ^ 

6. SITH . Anchorache il Petit la legge SOTH , e ZOTH 
ilBochart, cade fempre la voceinSID, poich^ come av- 
vcTt^ Quintiliano (a) paflava grande affinitk tra la lette^ 
xa D 5 e T preflb gU Autori antichi , onde meraviglia non 
fia, che abbiàno trafctitto in vece diSOD,SOTH o ZOTH, 
dicevano alcuna fiata i Cartaginefi SOD , per quel che noi 
oggi intendiamo sm , che vale Padrone . Qui Annone ri- 
yolto cflcndo al fuo Nume , da cui implorar vuole appr5 
del FanciuIIo, e FanciuIIe ogni buon evento , era ben con- 
Venevole invocarlo, o chiamarlo Padrone ^ voce profFerita^ 
fenza pronome , ed e allufiva a fe & alle Fanciulle • 

v E R s o 1 L 

I< 2. 3. 4. 

T. CHI-MLACHAI lYTHMU; MITSLIA MITTEBA- 

5- 
RIIM. ISKI 

L. CHYM LACH CHUNYTH MUMYS TYALAMY- 

CTIBARI IMI SIEHI, 
R CHI MELACHAJ IJTTEMU / MATSLIA MID- 

DARBAREHEM ISKI. 
P. CHYNTI LACHEBU VULTMINI . STY ALMOTH 

I BARTI MISCHI : 
A. CHIA LE HHAI ITMAU MIT SLIEM, MIT DAR- 

BA RHHEM , lEMSCI 

M. CH-IA LE HHAI ITMAU O ETEMGHU MIT SLIEM , MIT 
DARBA £EHEM O RAHHMA , lEMSCI 

I. II 
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I. H mio-Fratelldlnoh vivie ? Sperate cento faluti , e cen- 
to volte il ripofo , ei icammina {a) e, fi vede 

L. HEUS FRATER MEUS NON Vlf'IT ? FOBIS SIT 
CENTIES SALUS , OT CENTIES RE^IES IL^ 
LI y ^I PERGIT ILLIC . 

I L S E N S O. 

- ,. . . ■ , • ■ ■ ■' • • 

AKnone qiii fa menzione , dopo averla fatta del Fan- 
ciullo Agoraftocle , e Fanciulie Adelfafio ed Antera- 
ftile, del fuo Fratello Jacone Cartaginefe dato per morto , 
ed efciama in maniera . volto verfo it Fratello , che l'udienza 
afcoltatrice muovafi a pietk , e brama cħe dal Cielo elU 
anche implori falyezza, e rcfrigerio o fia ripofo, 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

I. CHI-MLACHAI . II Lambino , Petit e Bochart 
contro l'opinione del Taubmanno ammettono in due voci 
quefia parola , quando ch' egli la porta in una fola con- 
trodifiinta con una linea tra il CHI , & MLACHAI . Ella 
peraltro va divifa in tre CHI, LA o LE., HHAI, 

CHi diviene da m ACH Fratello ■^ cos'i viene pronun" 

ziata e fcritta nel linguaggio Ebreo m ACH . Alludendo 

Annone il fratello Jacone, dopo aver implorato Tajuto dal 
fuo Nume per Agoraftocle , Adelfafio^ ed Antera(lile« 

LA vale non^ poichà gik 16 fteflb iignificarebbe fc 
foffe LE • Ufiamo profferire qualche volta in vece della' 

VOC^ LA il LE* 

HHAi • Nome agettivo mafcolino ,. che vale vi'vo • 
Tutta la dizione ch-ia la hhai fignificarebbe /7 mio Fra' 
t^llo non i vivo • Ho detto /7 mio Fratello , e non 
ilFratello ^ poiche quella lettera a unita col chi h un 

F Pro- 

(jf) Se perortTft col fratello y il verfo ca« imh Vfvl ? Jptta $ tnno faluti , $ $$ħto V9l$9 
4crcbbe in (|aefto lisailicato • W9 fiii$$liQ ilfff'fii TnmmifH^ • $0mminf • 
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Pronome anche msikolino ; e vale m/a^! ficcome' uil tu$ Ik 

GH UK , & UHH fuO' in GH-^UHH . V 

Se confideriamo la parola ^ la quale venne fcritta dat 
Bochart MELÀCHAJ y anche pofliama' trarre un altra 
fignificato y. ne al primo^ in tutko uguale y .ne a|^;ro difu- 
guale • Facciamoia dunque in due y e non pià in tre cioe 
MELA 8c HHAI..II meia ċade comdt un Avverbio , ed 
importa dmque ; & hhai come fopra invo^ Uniamole di 
nuova CH^iA mela^ hhai 7/ mio Fratelto dnnqm vivo y 
cioà i m vit<r l o wero fenzà punta interrogativo i in 

wta^ 

ir JYTHMU* II folo Borhart fembra avvicinarfi. alla 
vera c piena diżione , egli fcrive JJTTHEMU , mentre 
gli altri Efpofitori la leggopa in altro modio^. Deriva dal 
Yerbo n-etma avere fperanxa y fperare;- lYTHMU (^ 
e col mio alfaħeta ETMAiJ a ETEUGim fperatey abbiateji- 
ducia y eflTenda feconda Perfona pluraie del modo Impera- 
tivo allufiva alla udienza , come.fopra diiri) afcoltatrice ^ 
animandola di fperarne dal Nume or ora. iavocato^ quaL 
Fadrone* 

3v -MITSLIA.^ MATSLIA fcritta datBocħart. Tanta 
vale MITSLIA, quanto MATSLIA per noi. Gli altri 
iiluftratori di quefta.Scena confondond la. parola con altre 
antecedenti e fufieguenti.u 

La voce dividafi in due Mir, e slia , avendo Tunai 
daU'altra vario figqificata ^ mit voce numerale y come an- 
che MiA fignifica cento (b) y riconofciuca per punica daL 
Majo (c) y e cento dagli Ebrci viene chiainato •'"•^? 
MEAH. ^ 

SLiKfaluto. Nome derivato dal Verfao en^sellem y^- 
tutarey e ritrova che fia.comune a molte Nazipni) come 
a i Siri, Fenici, e prefentemente ai MaQmettahi s\ orien* 

••■♦•' ..'..'. i ... . t ' ■ / .raii" 

(tf) 'tn- aeeotdàrt H feiiro' e fignifrctto cUi Ibitvnà ilniunera fegtieiite • Diċitmo in Ita«- 

sner fopra pofto , andarebbe J YTHMA , e col 'liano cent9. tarl mit rbighi .. mia. h il nu- 

'mio tlfaI>eto. ITMA 31 ovvero. etma. /^eW , Or mero- fihgolare , miet il plurale, cioi piik 

fpera : ^ di </(!«. reiif0>, MiTEm il numero. dntle ^iM, 

C^) MiAicentQ'jdbadċMiT tttfte'Ktt n%- cmo .. 
mero indefiaite^ indict uati ctotoj ^atml CO 4!£f9in* Uiigh Pumc*^ 
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talt come Afrrcaħi al lafc IlBotħaft hk 

produce pcr i Siri (^) ih diie gfiziofi Verfi 

Si Syruf « tibi ^ico Salam , fi fanguine Pbeenix 
Audonl^ li Gracus cbttre y foi^is idem . 

Quindi forza ^ il ^ire, che Annone pQrtato dairufqf 
^e' Cartaginefi con 'quella voce ^lia indicar volk un f^li/h 
to . Che tale fia preflb quefti^PopoIi il coftijme^ lo riqa-s 
viamo da un altro paflb di Plauto • Alla Scena iiL ddl^Ah 
to V. di queftai Commedia U Fuer alv. 22. cqs\ parla s 
Handones illi Havon hene fi illi in muftine^ Milfione ad 
Agoraftocle , cià fpiega in quefta guifa 

Matrem fdutat bicfuam^ hcec autem hunc Filium^ 

II faluto qui da Annone pronunziato in Pcno slia > 
tla' Cartaginefi paflato in Malta, ritenuto finoggi.dal Malr 
tefe e Gozitano^ 

Prima di paflare alla fpiegazione della voce feguertte^ 
afcoltiii la difficoltk, che pu6 nafcerci dàlli due sà rappor? 
tati verfi del Bochart , Salam non à voce Puniqa^ non ^ 
faluto Cartaginefe 1. Perchi^ eflcndo uno il Popolo Carta- 
gine e Penicio il faluto h Audoni^ 2.MiIfione nella Sc,}lf 
-17.24. fpiega il /i/if/(i nella voccAvay comeanche alv.^Sn 
dice Avo: Salutàt parlafi di Annone. j^Confermafi dal 
i;.4i. dicendo : Avo donni ^ bic mihi tibi inquit verbis 
fuis^ Cosi fecondo Annone e Bochart Avo & Audoni h 
un faluto Peno , « Salam cade col medefimo fiochart uii 
faluto Siro* 

Sembra cosl, ma non Tà. Ti'anto la voce Avo o Aw 
doni , quanto slia fono faluti punici . Chi non sk , che 
il Siro 8c il Pe/ao formano quafi un medefimo linguaggio 
legga Turnebio {a) ^ dove trovark che : Cartbaginenfes 
Mtehantur & linguaTyriorum Ġ* Afrorum , « Virg.uMneid. 
^uippe domum timet ambiguam Tyriofque bilingues. 

£ per ifchivare ogni difiicoltħ ^ che potrebbe sà quefte 
voci rinàfcerfi paflb a dimoftrare ia diflerenza da uno all' 

F 2 altro 

CO T.^. dtlhflMU d&VL9ndofnpnU . CO '• «'^ l^^w* Cmm* Flmai • 
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akro faluto* Anchc queirahtica voce di Avo (a) ài An-^ 
none corre per faluto in Bocca de' hoftri MaLtefi , li quali 
la profieriicono con alta voce > c a peribna vifibile aoi ? 
SLiEMA , o SLIEM ^ ancora un faluto , e fi manda ad una 
Perfona affente, eche non fi vedc . Ne'Verfi ultitħamcnte 
Tammetitati Annone jn'onunzi6 A VO , ch'à la fteffo cħe aoi y 
o Avoi j ma nel verfo delia noftra dizlone cosll pronun^i^ 
ad arte slia , perch^ augurava un faluto ad un Perfonag- 
gio affentc^ gik tenuto per mbrto(À)^ qual fu Jaconc fuo 
diletto Fratello • 

4. MITTEBARIIM. Affai mcglio il Bochart MII> 
DARBAREHEM . Contiene treparolc, onde va ċos'i di- 
vifa Mri>) DARBA y REĦEM , cd ora ia quefta guifa va 
fpiegata . 

MiD o MiT ^ una ftefla parola , perchc come ho detto 
con Quintiliano fpeffo mutavàfi la t inD, e la d in t ^ 
e valc centa , numero indefinito , come dimoftrai al /7.3.. 
in notis . 

DARRA Jiata^ voha cio^ una fiata , o una volta^ cos^ 

MIT DARBA CentO VoltC . 

REHEM . Vocc indcclinabilc dagli. Ebrei appellata Ra^ 
€bem onn fignificsLmifericordia^ commifera%ione^ noivol- 

garmehte la pronunziamo rahhma ^ con cui intendiamo 
ripofo eterno , refrigerio de' defonti , onde mit darba. 
rehhem , vale cento jiate il rejrigerio e ripofo , cioccħi^ 
fi defidera ardentemente in perfona di Jacone, quale benche 
tenuto per morto , immaginato in luogo falvo , come an- 
ċhe poffiamo crederio dalla voce fcguente . 

5. ISKI. ir Gronovio (c) la legge meglio di tutti li 
quattro Autori dia me fopracitati , come quattro Cardini 
'dcl noftro monumento peno di Plauto , poich^ cosl leggo 

IMI- 



jioftrt vocc dtl Bocbtrt rapporutt cosl fcri- 
ve : Jngenue de boc hfo BocBartus Ishro tST 
capite indicaiit pSs^* confitetur : refba frn* 
nica quihus falus & vita dicebantur non fa^ 
tis fcia j nifi quod Punicum 'Oit^ fUfmen puto 
0d Bbràum §l{ufijfe^ ^usa eMtodtdu&um efl 



A VO , idefl vive , faufla eompmatio fefe ««- 
tuo falutantiumt in Plauti Poenulo* Vide Sca« 
ligero ad Farronem^ D'ruftb a^J'oan* XIX, }• 
Reinefio al cap.ii. n»i2.de Ling> Punic^ 

Cb') Ciafcuno conofce 9 come gli tnticħi 
Gentili fuperftiEiofamente mtndavano noii 
ibio i faluti ^ ma aache dottatifi ai defonti * 
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IMISCI • Derfva la voce dal verbo n-emsci camminare y 
e vk fcritta i-emsci cammina ^ benchà non farebbe falfa 
iMisci , ed h terza Perfona fingolare malchile del Dimo- 
ilrativa. j-emsci cammina , e voLendola in feconda PerfQr 
sa deUo fteiTo modo anche iigw&c^. cammina . 

V E R SO IIL 

I. 2. J. 4. 5. ^. 

T. LIPHORCANETH YTH BENI ITH JAD ADI 

7- 
. UBINUTHAI. 

L. LIPHO CANET HYTH BIMITHII AD AEDIN 

BINUTHII. 
R LEPH URCANETH ETH BENI ETH JADADI 

UBENOTHAI. 
P. LIPHOC ANETHY BYMI THU AD AEDIN, 

BYMI THU . 
A. LI FO RCANETH YTHBE MIT YAD ETH U 

BINI THAI . 

M» LI FE RKIENET GHATBA MIT GHTAT HEDAN HU EBNI 
HHAI 
.....■..^.•.r». ĦIED U L BNIET HHAJA ; 
. . .^ HEDAN U L BNIET- HHAJ • 

I. Negli angoli y e foglia , e manda cento gridi , egli e 
le Fanciulle vivo , 

NefU angoliy f foglh^ fmandacento gridi ^ egli ed 
ilmio Figlio viyo . 

NegU at^oliy e foglia^ e manda eento gvidi , egli e 
le FanciuHe i;/a;e, fono ancora in vita . 
L. PER SECRETA DOMI , ET L2MEN ADSTAT 
IN IPSUM CLAMANDQ : UTJ^UE IPSE , £1! 
FILIQUE VIVUNT. 
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I L S E N S O. 

IN quefto verfo Aimone paflfa a parlare tanto di Ag%- 
raftocle , quanto delle Fancklle Adelfafio , ed Antera* 
llile^ fingendo .ora ^i niirarle, ^d ^ra ^i afcoltare le loro 
voci . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

1. LIPHORCANETH cos^ in tina U defcrive il Tauli- 
manno , ma dagli altri iopracitati Autori ^ in due voci 
divifa. Tutti vi pongono laletteraPH nellaparola, quan- 
do che ognun xonofce come tale lettera anticamente da 
Greci fu inventata^-ne a mio penfare giammai <]a^Carta- 
ginefi) pafTata peraltro a'Latini , allorachi^ quefii grecizza- 
vano la latinitk • Sark ^unque ^rrore à^ Libra^ , o da chi 
trafcrifle le pairole , colle iquaii vi pofe a proprio talento 
^uelle lettere vocali, xhe non fi iritrovano giammai a mio 
rifiettere neir^ori^inale di Plauto (a) , fe mai quefto Titro- 
vavafi • Ma veniamo alla fpi^azione xlella voce • LIPHOR- 
CANETH com'^ parola Punica va fcritta li , fe, ^kienet^ 
cioà debb'eflere feparatamente una dopo Taltra. In mentc 
riportiamo I'ultima paroia xlel verfb antecedente, x:ioe cam^ 
m$m da j^MSci . 

ii vk Lk y ivi , 'Colà^ anche lignifica fe, tnanon in 
^uefto luogo^ 

FEL . Prepofizione, ^d importa ni^ helli^ ovvero pij 
per^ perġJi^ 

iiiciENET, che il volgo pronunzia mKiiN. Nome , il 
di cui fingolare KOKNA (^J, ic il plurale rkien , o rkie- 
NET y e vale angtAo , ^ angoli della Cafa vtflendo <lire i 
luoghi piħ Timoti della Cafa, Ripigliando Junque il fenfo 
coirultima parola gik richiamata vorrebbe dire cammina 
.colà per gU angoh cbe ^bbia^pii^ rimoti la cafa . 

^. YTH 

O) Gronov.70«.r#f./p7.S3T. unt Ciflernt chittntU TAmoKMA iltf//\fi^« 
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2^ YTH ) Conyicne unirci quefte due parole , e leg^ 
3. BENI > gerle in una fok YTHBENI , altrimente 
mancarebbe di eflerc punica , e del proprio fignificato .. 
Sarħ ftata fcritta YTHBE y ed il NI giunta vk colla pa- 
rola fcquente • Y, come altrove , ha forza col mio Alfa- 
beta dclla lettcraGH, dunquc per YTHBE leggiarao ghitbe, 
cħe da noi communemente pronunziaft gha^tba , nome in- 
dicante foglia della porta di una cafa;(^) . Caviamo ora 
il fenfO' che viene naturale^ cammina colk per i luogi pià* 
rimoti della cafa y 8c anche fulla foglia dclla porta dclla 
medeftma cafa ^ in guifa <:he veggendo^ Jacone dentro e 
fiiorr y cioe negli angoli e fulla foglia di tutta. la cafa fem-^ 
bra voler direAnnone di vederla in tutta la ca(a •. 

4.. ITH. Net numero preccecnte lafciammo il NI^ 
chc fovraftava alla voce YTHBENI . II NI del Tàubman^ 
no vicne fcritto dal Lambino , e Petit MI , unito coUlTH 
fi legge MIITH , che dovean fcrivcrfi MITH , e meglia 
MiT ,. chc figmRca; cento yj come fopra oflervamma al «.3^ 
<£? 4. del verfo //• Nà importa^ che altrove il cento vcnno 
fcritta MITy e qui MIITH,. poich^ le parale qui fono^ 
trafcritte fecondo. la pronunzia di poco intendcnte regiftrol^ 
lc y onde fpeflevolte vedremo in quefti verff giunta di let- 
tere in fine delle dizioni diftaccate dalle fegirenti , e fcpa- 
razione dclle parole^ &eziandia unione impropria; ci&af- 
folutamente derivanda dalla ignoranza^ e dal nan'^avcż ca- 
pita il copifta^. o la fcrittore queftà noftra lingua Cartagi- 
nefc y e poi tale difordine non ft oflerva in quefta (ols^Sċe^ 
na Cartaginefey ma in tutte Ic Contmcdie di Plautb* , cq- 
me faviamente avvert'k rElfa a chi leġgevale nel Lambi-^ 
Do (^) y dicendo : ^od enim ex, iltis^ nomintelligebanty 
id mutabant y ad conleEiuramque fuam. accommodàbant 
exempli gratia y cum incidijfent in hunc THrpitH toatm ^, 
fui citatur aNonioy qui meot verba venatur pejiis arce- 
dat ,, & fermonem. hinc fubteget :: fcripferunt ars cedat (y- 

fermo^ 

Cj) II nom^.GKATirir diviene* darveTbo* iti guiri 9 ctirft'efà iti terra riknanga immobU. 
«ttlvQ Eif.-GHATXEB ^. e. valcL Ptrcuottti. uno* le. comft ua faflb ^ benche. non. fi*. morto •. 
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fermonem binc fHbUget ; ignorabant enim anti^Ms f pr<j à 
ufosejfe^ ut in his verbis Arvoc^tiy Atfines, Arfari, pro 
Advocati , Adfines , Adfari &c^ Abbiamo riferito , quanta 
balla in dijfefa delle foverchie lettere lette , e da leggerH 
in avvenire in quefta fcena , ora ripigliamo il fiio • 

5« lAD. La prima lettera dovea fcriverfi a guifa dellc 
altre gutturali Y , cos\ richiede ii fuo fignificato • YAD vk 
poi fcritta coi xnio Aifabeto ghiad, ogħiat, nome, che 
deriva dal Verbo enghajat ^ridare , Jirillare , ed ^ il 
plurale deUa parola ghaita gndo ^ Jirilfo y ghiat dunque 
gridi y clamori. Luitima diceva mit cento ^ ghiat gridi 
oclamori ^ cioe cento voci ^ cento gridi^ o cento clamori^ 
6. ADI ) Un gran che ? nel rapporto che fo 

7* UBINOTHAI ) degli Autori di quefta Scena , per- 
altro tutti dottiffimi , in quefte dizioni non convengono , 
oome fi pu(^ oflervare fopra in altre. Ma non h forfe uno 
Toriginale ? e perchà poi tante copie diverfe ? fenza qui 
nulla dire sà quefta variazione , e fenza confondere la pa- 
xola la porto in qnefto modo AD , U, BINOT (^), HAI^ 
cio^ & anco col Alfabeto mio ħed ul bniet hhai y in altra 
maniera hedan ħu ebni hhai ^ in altra forma hied u el 
BNiET HHAjA . In qucfte tre foggie pu6 effere a mio cre- 
dere letta ia parola , ed ħa tre fignificati , tutti allufivi al 
noftfo argomento. Una ad una per raggiugnere il vero 
iignificato e felicemente • 

HED (b) UL BNiET HHAi 4 HED Pronome quefio ^ UL 
congiunzione e^ 

BNiET figUuoline ed h il numera plurale di bneita 
figliuolinay ed h nome diminutivo di bent, che figliuola 
fignifica cos^ bniet jigUuoline ^ 

HHAi vivo • II tutto : ^efio € le Jigliuoline i vivo i 
In àltro modo 

HEDAN quefio * HU terza perfona del verbo foftantiva 

vaic 

0)"Abelt hc»e*anap.6$. tpporta il nome (^) Anche fi dice hied , mbdah j niDtKy 

di un Feudo nobile) cħitmato Àn'oggi deir dan tutti Pronomi dimoftrttivi 9 cbc fignifi* 

BL BiM AT eafe delU Don^elle y f»nċiulle ^ on- ctnO ^atefk 9 ^ndefto ^ eaftui y ^uefto €sre* 
4c h^ jcrcderii eflcrc U voce tatichiifinui « 
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vale i. EBNi parola compofta da nomc e pronome ; ebei^ 
jiglio , EB Ni figlio^ iwi(? ; poichi la ni à il fuo Pronomo^^ 
c fignifica mio : dunque quelio i il figlio mio vivo • 
In uh)altro 

HiED qtiefto . u congiunzione e^ el articolo corrifpon- 
clc all'Itaiiano articolo le. bniet comc io^r^L Figlimline y 
onde tutt'il fignificato Vcrrcbbc ad cfferc : g'«€^(? , e U Fi^ 
gliHoUne fono vive .. 

li veifo poi importa coirultima parola deiranteccden-^. 
te la fegucntc fpiegazione cammina colà pe^ gli angoli e 
foglia della cafa ( manda ) cerità voci o gridi , e^i e ie^ 
figlimline à vivo . Ai fecondo fenfo Etli e il figlio mia 
vivo . In ultimo fignificato egli e le pgliuoline fono w- 

ve o fono iħ vita^ 

« 

V E R S^O IV. ^ 

- I. 2» 3. ! 4 ^ 5. 

T. BIRUA ROB SYLLOHOM ALONIM UBYMISYR- 

TOHOM 
L. BYRNAROT SYLLO HOMALOM IN UBY MI- 

S YRTHOHO ^ 
B. BERU A ROB SOLLOHEM ELIONIM UBIME- 

SURATETHEM " = ! \ -. 

P. BIRNA ROB , SYLLQ-HEM ALONIM , UBYMIS- 

SYR , TOHU 
A. BIRUA ROB SYL LOHOM ALONIM U BI .ME- 

SURIETHEM 

M. BI RUHH MROBBIA. BIL LOM ALONIM U B MESURIETHEM 
. . ... . . . . , »-■:, .^« U.BEL MESSZBR TAHHOM' .: 

I. Coiranihia imdj'ite 4aUa\Ma4re-o Nutne e col Padre 
loro 

ColPanima mdriu colla Madre Numg , e col Padre 
di loro . 

L. ILLM AB ANIMAMATRISy WMEN,AT^E 
,AB EARUM PATRE FUERUNT NUTRITjE. 

Q II 
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COtne Annone dià a credere di aver veduto , ed ora 
afcoltate le voci del f anciuilo , e Fanciuiie , come 
fopra vedemmo y qui ora rivolro un aitra voita verfo i Nor 
mi o Nume cogli^occhj aizati insiV perora con eflo lui^ e 
con arte comica fi ftudia di muovere r*udienza ammiratrice 
a pieth) efaggera quindi com^erano nudrite:, ed infieme te« 
neramentc amate e dalla loro Madre , e ^al Padre loro Ja« 
cone^ii quale ebbe dai dolore a moriuvt neila perdita deL 
fuo iiglio di nome AgoraflSocle • 



m^~ ^'' ■ - J**. -^ ^ • '•.'.. ^ s .. , X, * ^ ^ N, . 



SPIEGAZIONE DELLE PARQLE.. 

t^ BIRUA » II" IJ-ambino e Petit i^ccuratamente la; 
fcrivono BYRNA*(^) , ed il Bochart BERUA . Ella vk 
comċ io pcnfo cosY fcritta : BI RUA in.due dizioni di- 
vifa y col mio alfabeto i'ullima ruhh « bi Prepofizione cO*^ 
me anche be; indica con ^ ruhh (b) animay cos\ bi ruhh 
coll'anima •. \ . ,j 

2. ROB.^ I fudetti Commentatori di Plauto .fcrivono 
ROB , il folo Lambino quY fallilce collo fcrivere ROT ia 
vece di ROB> quale noi fcriveremo y e pronunciarema 
MRoa o MROBBiA ^ e deriva dallVerbo en-rabbi nudfira, 
allevarey cosi ei^-kaebu nudriama y mrabbi, b mrobbi nu* 
dritOy mrabbia a MROBBi/t nudrita y mrabbiji^ nudriti c 
nudrite ^ In quefta verfo fi parla delle fanciulle nudrite' 
mrobbia ; t coWanima , come àl n.iAoi^n^ abbiamo (ktia 
Bi rohh • H nudrire coir anima , vale a xlire con fomma 
amore e tenerezza y pvopria ' lie' Ġenitori e Genitrici^ 

>SYL- 

* ^'. ', ■■■'■■ '•••■' 

0> InMtlteie i^iK'V il Cifttfna e Pqzx^ gliEbrei alittty fiiriia^ tà Mmma chiAmtfi 

mlirQ » Biit ciftcrnt > na nolhttt Pronomc ,. RuMbb T\Y\ • biioja , o Bi roha ,0 auHH^ 
onde BTR-MA giufttmcnte Cf/9cffi# fto/Fr/r , o - ^ 

Poi^ nofira ^ Mt quefta fignificBto iiall& hm itrebbe eoJi%inimaflta y. p6ichà l'alrimt let^ 

àa, ftrc^oUa: noflr* Sccnt - tert a eiTcnda cosl iiniKa h* jforcB di/coM* 

^ A^^ &UHit amma^ aihk vtiM* PrciTà ne rulitao/tff » 
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3. SYLLOHQM , Gorretta kggefi BIL L' OM . II 
folo Bochartt in quefta dizione mtJta Ja Y in O, leggen- 
dola SOLLOHEM . Quantunque nella noftra fevella tiene 
altro , & anche àdatto lignificato , come in appreffo dimb* 
ftrarà , tuttaflata ben confiderata h parola a me fembra^ 
efferc falfa la lettera S, mutata da Copifti in vece di B'» 
Bifogna dunquc, che fi fcriva byl^ anzi bil l'om. Ecco 
lc mie ragioni» 

bil Prepofizione vale con . l'hom : la l' h un articolo ; 
vale/^; HQM.nomc, e fignifica iWijfiir^ , ondc coli' articolo 7 
la Madre , e mil ^alla * . 

Ho detto fopra che la parola ha un proprio Bc adatto 
fignificato neilanoftra favella. syl^scil, csil indica am>* 
mirazione, come in altro fenfo il BU,deIIa cofa y con cui 
vk congiunta la parola leguente , come fc direffimo sc^ om 
HiA DiNA ! Cbe Madre à quefta^ ovvero Ah ibe Madre i 
quejia? scil la rait E cofahp ueduto i scil la hom Ab 
che Madre i quefta ? ovvero Àh povera Madre clj i que^ 
fta ? E' cofa verofimile, che Annone abbia dato Tepiteto 
alla Madre deilc ianciulle di Povera , poiche ciafcuno e 
perfuafo, come non men fenfibili riefcono le difgrazie ^ e 
difàvventure ne'proprj figli, che nelle fteffe Madri* Anco- 
rache vennc da me cos\ fpiegata ia parola scil , fempre 
perà fono neila opinione , che debba andar fcritta bil • 

4. ALONIM. La feconda volta , che Annone cfpreffa-^ 
mente invoca i Numi (^) , e la feconda volta che la voce, 
deve prenderfi per Nume in fingolare, e non plurale , 

. 5. UBYMISYI^TOHOM . In due maniere, rila collo 
fteffo quafi fignificato fi puà prendere quefta voce , e fem* 
;^re divifa i. u bi mesuriet-hem 2. u bel messier tahhom^ 
II vario modo di leggere qucfta parola ^ non varia il fuo 
(ignificato , poichà in ogni maniera prefa importa lo fteflb» 
Tutti gli Efpofitori di quefta Scena.fopra da me riportati 
conyengono allc lettere , ed alla paroia , alla riferva di po- 
che^ ie quali peraltro non mutano il fenfodclla voce. 
^^ G 2 U Con- 
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' U Coħgiunżionc vale e , come al n.y. del vJII. 

BI con . Vedi fopra /7 n.i. 

MESSIER benchà fia ufia fteffa voce MESSIER , 
MISIR 5 & MISER non: cosV il ioro fignificato. Qu^ con-^ 
viehe confiderarla Punica col fignificato di Padre . lo sby 
che quefta voce MISiR;eMlSSIR,,;eMISSER rion parr^ 
ai Letterati Italiani tanto ^mticà , cha qui debba rinvenire 
luogo, poichà egii ^purcerto, come aitre voite forfe nQÀ 
piu che un fecoio o due addietro era cohcefia in titola di 
Cavalieri) e Giudici^ voce pofcia, rim^fa in Italia fin'Qggi 
giorno di Mtffire {a) , dove in Siena fi pronunzi^ M/^i?r^, 
in Firco?e Mejfere y di cui egregiamentc fcrifTe il chiarifli* 
mo BchVQglienti (b) . , . . . 

] Ma pure deve ciafcnno meco eflere convinto , comc 
cflendofi di quefta voce fervito Annone in quefta noftta 
Scena, forza ^conofcerla antichiffima e Pena , nata co'Fe- 
nici) paflata in Cartagine, e co' Cartaginefi in Malta e Go« 
20, dove il Popolo di quefte due Ifole non conofce il Pa- 
dre , tolto quello di Tata (c) nella fua fanciullezza^ con 
altra voce fe non fe di missier , o messier^ ed Annone 
volle fignificare a mio credere con quefta voc^ il P.adre. 

Vien fcritta anco MESURIETHEM*, ed allora vk 

divifa MESURIET-HEM , O MESSERIET-HEM , pcrche ilMESSIEft 

^ del.fingolare, MESSERiET ^ del numero plurale, avvila 
HEM, ch' ^ Pronome , e nella parola fi fa.^ come fi pronun- 
zia una h y e non due hb ^ cos\ viene ben detta ^ e pro- 
nunziata la parola mesuribt-hem • Lafcio di fpiegare U 
TAHHOM col missier, pcrchà vi cade lo fteffo fignificato , 
li TAHHOM ^ Pronome plurale , che vale di laroy onde 
messiertahhom fignifica // Padre.di iora yC messeriet-heme 
i Padri lora y e quindi nulla mutazione avvi , che àl nu- 
mero , ed al fenfo nulla cale . . VERt 

CO ^or^<^ ^> qnefta nacque qtielladi Sitt • («) M»rtitl« /f^i.- 

C^) Nelle note alU CronicaSamft di An^ 
ifta Dh t i di Angeh Turd j preffo il Mur/T" Mammas y atquo Tdtas hahot AftM% 

tori Rer. Italicaf. vol.XX, tom.Xr. /o/.ij^* ftd ipfaTatarum 

degne di eiTere tuiie leite per- I' erudizionc 0/>i, & Mammarum nuuimMħUmmi 

deirAotore, già taot* bcnemcrlto tlla Rc^ fottjf. 

f H bblica LcttcrU • 



DELLA I. SCENA DELL' ATTO V . ^ ^ 



• 1 



V E R S O V. 

I. 2i j. 4. 5* 

T. BYTUM MQTH YNOT QTHI HALECH AN- 

TmAMARCHQN : 

L. BITHLYM MOTHYN NQCTOTHII NELACHAN-* 

TI i DAMARCHON . ' 

B. BETEREM MOTH ANQTH QTHI HELECH AN- 

TIDAMARCHON. . 

P. BYTHYM^^ OTĦYNQSH ATHU : NELECH AN ; 

TA DES MACHON? 
A. BYT LIM MOTHIN GYNQT OTHIHE LECH 

ANT DAMARCHON 

.M. BGHIT l' HIW MEOT-HOM GHIN-MOM i ATIHOM!, LEHH 
GHANT P/VMÀRKON . . . 

I. Siia ionta>nik p^r quella parte h lor o morte , aggiutale 

... ( Ql^ikr^e) e prefti Idro ogni foccorfo , e chiediie con 

preftezza da Damarcone . . 

L. AMDVE ,AB IPSIS EARUM MORTEM , EAS 

ADJUVAy FOVE EASy IPSAS^E A DAMARr, 

^CHQNE PER^IRE\ ^ 

I L S E N S O- 



. ) 



SEmpre volto verfa il Nume Annone, da cur fpera fe- 
lice il fifie Gol ritrovare Agoraftocle & Adelfàfio , & 
Anteraftile , dopo aver egli comtnofla Fudknza a compaf- 
fione ed a pietk , ppich^ appena nudrite teneramente, tofto 
furono rubate 5^ onde cosi il . ramtnentato Nume tutelare o> 
Patrio fupplica ,y Ntme potentiffimo non mai permetti y 
^ cM io' afcohi y ehe (jmlche d'mo di lora Jraji morta ^ 
^y piuttofio giammai dt lora mi giungana nuove ^ che il 
„ fapere effere tolta da Numi . Tu cosi potente ( forfe 
^^ Giove) j honpermetti ^ chejiaccofti verja loro la mor- 

te: 
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^, te^ la difcacciinluoghi sl kntani^ che giammai pojfa 
» raggiungerle , cosl pne0i ioro quelPajuto implorato dal 
55 prsmo momento , che $1 tuo nome invocai , e prefta (oro 
5, la tua Mtijfima prote%ione y e fe mai ritrovmfi da Da^ 
y^ marcone a for%a^ fe altrimerite nonfi potrà ^ rapitete 
^5 e mandatele a rrie tanto giuftamente dejiderate ed am* 
55 bite 55 « Annone fervorofamente perora col fuo invocato 
Nutne 5 'poich^ interiormente fofpirava le figlie 5 onde iii 
^uefta Scena alle note del Lambino alti'oVe ieggefi Mei Lo- 
ċutore:: Hoc ideo dicity quod Poenus Filiarum amijfarum 
recordatione percujfus ingemuit^ ac fufpiravit 5 idqueMiU 
pbio per Jimulationem jaHum ejfe exijiimat • 

SPIEGÀZIONE DELLE PAROLE. 

1 J. .BYTHM. Da leggerfi in due parole BYT5 eL'HIM. 
Keila prima di BYT la //j//7(?;a 5 prendafi , come altrove, 
per lcttera gutturale 5 corrifponderite alla nftia fegnata neli* 
Alfabeto gh , ond'^ da leggerfi bghit , ch'à un avverbio 
c vale lontano (a) . ^^ 

l' him In là 5 pià avanti \ cioh quanto pf^ Jt pud 
Ipntano^ Annone voUe dare piu efpreffione allo fignificato 
di BGHiT 5 vi giunfe la lontananza , forfeancora coUa pal- 
xna della fua mano indicata. 

7,. MOTH . Benchà la voce in varie guife dalli noftri 
Àutori Interpreti viene defcritta , fempre peraltro viene 
intefa i^ttMorte . La voce e affai poco men antica della 
medefima morte umana 5 poich^ gil creduta Fenicia 5 ed 
in quefta Scena pafla incontraftabilmente ^per Punica 5 ri* 
conofciuta dagliEbrei e proferita n}0 MAVETHje MAUT 
<]agli antichi e modemi Arabi • 

II Majo (^) riflettendovi fopra quefta voce cosWcri- 
ve : Mut nomine confecravit mortuum ^ cum Pboenices 
mortem ^ ^ Plutonem vocant . lILambino vuol, che va^ 
da fcritta MOTHYN, ed il Gronovio (c) MOTHIIM^ 

Noi 
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Niw là fcriv(ercrnino, :C h {M-oferiremtnà liiEUTHSM. In 
qucfta*.voce,avvi il Nogie^ c PrbnQme^ wlġut ii name Mor^ 
tej HOM Pronome loro ^ uniti Morte loro ^ Annone collc 
fue vive oraziont tanto il fuo Nume prega , che brama 
una volta per fempre^ la morte da Ioro.fi allontanaflre^ 
& andaflfe in luogo aflfai lontano. II fuccitato celcbreMa- 
jo {a) y parlando dclla morte MLJTy diflfe bene che i Fe- 
nici e con eflfi 11 Cartaginefi intendono con quefta fteflfa 
voce e la Morte.y t^ Plutone y poich^ Annone Locutore di 
quefta Scena , altrove di fe cos\ parl6 (b) HANNO MU- 
THUMBALLE BECHAEDREANECH (c) ^ le quali vo., 
ci cosi da Milfione ^ altro Locutore della Scena Punico La-^ 
tina fofto cos\ fpiegate Hannonev^ fef^ 4it Carthagine ? 
Carthaginenfem MHtbHmhallh ^lium ^ Muthumballe (d} 
nome proprio^ ed intefo ^qt Sfgnore di Averno y cK h 
Plutonc > comepenfa il rammentato e lodatoMajo^ onde 
mi fa credere, che Annone abbia potuto invbcare fott' il 
nome e voce di ALONIM e MOTH e Ptutohe in foccorfo 
di Agoraftocle y e delle FanciuUe Adelfafio ed Anteraftile . 

Quando poi non piaceflTe il fentimento del tefte lo^, 
dato Majo > tratto da Reinefio (e^y e dal Bochart (/) d'al* 
tronde cerchiamo rorigine di MUTUMBAL* II chiarifla* 
md Mahudel at 1742» (g) > fpiegà eruditamente una Meda* 

CO ^^* ^'* It fTeo , in eiii poJ tlzowi Cftf tàgrne iecon<!<» 

C^) ScMdt* AB.V.vtrf.^S* ii fentimento degli tntichi AtttoriPoeti fe^ 

CO Voce iudicante Carttgine • Queflt! gntttmente » Ctrtagine pii6 avere tltre eti* 

111 proprio lingHtggio fn alncort chitmttt mOlogle dtilt nofirt lingut tdttte tllt voce ^ 

CHAEDREANECH ^ c f i» edificatt ti 1 54. come dimofirai nella mia Dijfertazjone Wtinm 

^po il Tempio di Saiomone da Didone y già ceie (bprt It noftrt Lingiut Punico-Mtltere 9 

ofpitc ia Mftltt , tliortche queiH governtvafi ihiVrrtt nel Giornàh flĠriea^ fiHU mautit da^ 

M, Re Af fie , di cnt ptrlt Oyidra . Confirgul Ttmfi àeil^eiiKr ài Pati^ M 1 7 s^ • «/ T.%oi. 

ttlc dinominttionc dt ANACIM , ifnwi^: fag.U^. V. Cbarta . 

ntinef, ffi ffnta^. /o/, 17. Poi i'^brco chia- C^) MUTHUMBALLE dt not cosl tAdt- 

molIt-KARTHA j. CĦADTHA , CĦADA- rebbe oggi pfonttti»ittaMEur-HOiif b-allV 

THA ) cioi nu9va CittÀ^ come in Livio pen- /9 di hramotte y t màirte con Dia j dagli tni*^ 

faSolino tt tap.iT^ c Servio in \*JEntid^ ticht forreinteft Dro> àelia morte • 

Sjuorum alteaum CMiaicum tr Hth£0 Ka^ Ce> ^^ lingut Pnnict c.12. $.f t» 

ttthj aherum Hehraictm €hadaphach\ H Cf^ IttCħanttn.l.i* c.s.p.^S^* 

noftro ptrlare , che coi|ie CtrtàgiBefe 6 Ptt- • {^g) Nova Hummi in Cohnia Karthagine 

iiico der ivt dtirEbreo , fpiegt trà le rtm- Afrieana fetcufp y quem nuper illuflxare cO'^ 

Menttxe voeif i^uellt di tRtDÀTHA , e vale natus efl cU Mahudei exfltcatto • Edit» Liffiit 

PrefaiM | h frtfii ^ forfe perche Didoac prefe U^tnis Brtiskoffignis 1741» 
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glia Cartaginefe da me qui riportata>per la fua larjtii 'ed- 

antichit^, e perclii giova al noAro alfunto noa foc* 




Leggefi a caratteri Latini ARISTIO MVTVMBAL RI- 
eoCE SVF. intomo due Tefte, & al rovcfcio prcflb il 
Tempio di Venere VENERIS KAR. L'Autbre dopo raol- 
te riflelfioni e conghietture, cos'i legge alla pàg.ip. ARISIO 
MVTVMBAL RICOCE SVF. cioà pag.22. SVFFETI- 
BVS (a) , Per Venere crede pofcia chc viene comprefa al- 
tra Deitħ (h) , e per KART. KARTHAGINIENSES o 
KARTHAGINENSIS ftirao che vk letta fcnza andare 
ricercare altre . CittU ch' il di loro principio fia KART. 
Loda molto la moneta da lui illuftrata , dove della fua 
grandezza cos^ alla fng^S, nummus ex aere ^avefrenti cu- 
fus mmmos aereos primi moduli aquat , pondere ac craf- 
fltie fuperat ; Scallapag.si. della fua forma pneter fingu- 
larem typiformam , mirabiiemque integritatem , qua con- 
fpicuus efi nummus , eo fane haut mediocre illi concilia- 
tur decus , quod verfatijjimis in explmanda nnmmorum 
prifcorum àed'tin-ilt/i vir/s omni fraudis dolofaque manus 

f»[pi- 



CO Su^ts ippellitoi eRċ Priatipu St- 
ffJMu KtrtttgMmfif nrma itt , qui ignorat . 
lUd.fag.11. 

(i) Nan rpcdarc Tanplani tt inrcriptio- 
TOjtm auoinii tÀ priCctm Numiniiilliniiquod 
piofnun veneribiiitai KaiitiigiDietiret j te-. 
ligionein celebitadam 1 Nam Dea illi , IJctC 
iifilcm fcre *c Venu* tnoribuf coIeictt>f, ftat- 
fus diveifum ■ Vcnere numen n«C , ft cim 
tuiinio* tum poiiDaie *b ilU diflingnt^bituT . 
Quare fi veterm EfriiaJ«. cullum deligBire in 
nnntoiit voluilTeai Karthasioi'ii''ei, hButdu>, 
fcii JHtumcjuiiiojptBj aaa fmnii txpitai 



cnriirenC- VetenDi «nim ilUmDc«ni ,^nB' 
■li Affytiiirub.rfytitrtMnomiiie cuIttcR.* cw- 
iufqae vcnctktionem Phmnicet id Kartbt^- 
Dicnfct propigiront , non fcMrcM , fed UrM^ 
atitm vel Ctli^nt voctii coofacviffe d«* 
monSratum dedi . £a qno. coofequitnr , nt 
li , de quo vix dabito, tcmplum cum infcii- 
ptiool c^(Mt Vtmtti intcr Ktrthaginienfel 
htbiti indicit piBbet, puttndum fit ^ pele- 
grtaiia & • KMnmii etlanit tdTcfltm Rell- 
giooeoi fuilte. Cià fpfar* f«i cU»rsm*t» 
firtU hkttmfin* iM'Mt intm.Cm'gh 
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fufpkione carere wsfus efi : finalmente parlando del fuo 
pregio alla pag^^o. del noftro MHtumballe Plautino , e di M«- 
tumballe della moneta, fcrive cos\ : ex quo perfpià potefi^ 
quantum pretii nummo fit fiatuendum : Vuole pofcia ^ che 
di efTa Medaglia una Tcfta fia di Mutumballe , e di Ricoce 
Taltra , ma qhe Tuno e T altro nome fia Punico • 

lo lafcio agU Antiquarj di ponderarvi fopra la bella 
data fpiegazione , non eflendo mio Timpegno di oflervare 
fe le ragioni tutte fiano adattc allc parole ^ & alli toro 
illuftrazionc , folamente in quanto alla mia fpiegazione di- 
co 5 che il nome di Mutumbal , o Muthumbal , o Mutum- 
balle neirAfrica a tempi di Plauto era cos\ cofpicuo e di 
credito preflb i Cartaginefi , che Milfione volendo innal* 
zare il nome di Annone ed accreditarlo in queir Anfitea- 
tro Romano ^ non folo profierl , che il noftro Anno- 
ne era Cartaginefe , ma anche Cartaginefe Figlio di Mu- 
tumballe . (a) 

3* YNOT . La Y , come fopra , gutturale , cosi in 
vecexliYNOT, GHINOT, e ftimo che vli letta ghin-hom , 
cioh foccorrele . La parola divicne dal verbo en-ghin /^c- 
correre ^ ajutare ^ JoUevare • ġhin feeonda perfona del 
modo Imperativo . hom Pronome dello fteflb verbo , ed im- 
porta loro , onde ghin-ħom vale foccorri loro , ovyero 
foccorile . 

4. OTHI. Con quefta voce vanno giunte le due let- 
tere feguenti . fcritte dal Taubmanno in HA , ed HE dal 
Bochart ^ leggcndofi col primo OTHIH A ^ e col fecondo , 
OTHIĦE 5 ma ella vk cos'i fcritta , fecondo il noftro mo- 
derno proferire ati-hom, ati feconda Perfona fingolare del 
modo Imperativo, evale dii . hom Prononie verbale y ed 
importa loroy che cade tanto al geitere mafchile, quanto 
femminilC) oride tutta la voce ati^hom fignificai/// loro^ 

H cioc 

Ci^ Mi convenne fare-quefta buova ofiTer- do lafcftre tpparte qucftt rtra fcovcrta y tutta 

Vtzione topr^ i\ nome à'i MiJutumhal y bcnch^ adatta al Mutumhal y communicatami dal 

Bon comprcfo ne'miei XVI. verfi Cartaginen, fempre pi5 lodevolc ed eruditilfimo P. Maris 

libbene nella Scena Cartagincfe , in tempo Pgtiaudf C» R^ 
cha i'opera ilav* fott'ii torch^? noavolcflt. 
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cioe dateli^ o dateU^ che in ogni gencre il fenfo càde al 
fignificato del noftro Verfo * 

5. HALECH. Di quefta parola abbiamo lafcbte due 
lettere^ cioà le prinje HA, e pofte neli*antecedente, co- 
xne al propdo luogo, onde ora qui refta all^efame la fola 
voce LECH> che deve ieggerfi lehh. EUa e un Verba 
da EN-LEHH chiedere avidamente , lehh cade in feconda 
perfona fingolare del moda Imperativa , vale cbiedi tu avi^ 
damente o ijiantemente^ parlando Annone fempre colNume*. 

6. ANTIDAMARCHON* Nomc prapria attribuito a. 
colui, che adottà^ Agoraftocle per Figlio ^ Quefta viene chia- 
mato dal Lambina DAMAMHON , e DES MACHON: 
dal Petit , ed il Gronovio {a} gli da il nome di DASCH- 

\^ MACHON * Comunque chiamifi ^ la quiftione non deve 

fermarfi circa il nome, ed ilmoda, con cui fu dagli Ef« 
pofitori fcritto , ma come vada propriamente chiamata ia 
quefta Scena «. 

La difficoltk pare 5 che tofto cadà , percħe egli viene 
cħiamata ANTIDAM A , DEMARCO y & ANTIDAMAR- 
CHON^ ficcome fuoflcrvata dagrilluftratori.di queftaSce- 
na Cartaginefe (^) allorache fcriffera reEium eji Jicut legi^ 
tur Antidamce Demarchi ut repojittim eji a Viri^ doBis ^ 
Jfntidamarchi nomenjicut in anterioribus editionihus tege^ 
Batur\ Jiare non poteji ^ jintidam^e adopticius fuit Ago^ 
rajiocles. Antidamas porro Demàrchi etiam fuit adopti^ 
vus Jilius * Ergo A^orafiocles dicitur Jifius Antidam^ De* 
marchiy & Juaaudjendum efi y ut in talibus translaticium 
efi Jilii*^ Ma per venire in cognizione della veritk dcl fatto 
conviene fapere la finzione^ cħe nella Commedia vi pone 
Ekuta^ dove in finefi ritrovana piu nomi inuno^ ed ua 
Perfonaggia rapprefenta piu uffizj^ e fi riconofcona ^ qiian-^ 
da che prima non fi conofcevana ► Agoraftocle à il Fan* 
ciullo perduto ; ed egli fteffa parla della Madre e del Padre 
alla Scen.2. Att.V. t.io^. dicendo r Ampfigura Mater mihi 
fuit j Jachon Pater y ed Annone y come fopra abbiama gik 

fcritt 



/ 
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fcritto Padre delle FanciuUe , delle quali Milfione cosV al 
'z;.i4o. 

Filias dicas tuas 
Stirreptafque ejfe parvolas Carthagine . 
Ed allo fteflb Annone Agoraftocle tolfe ogni dubbio al rap* 
porto delia fua perfona, poiche cos\ al i/.S^. 

Siqutdem Antidamarchi quteris adopticium 

Ego fum ipfusy quem tu qu<eris . v.ioo. 

E benchà tutti quefti neila mia Scena Cartaginefe , 

non erano affatto conofciuti , tuttafiata perch^ Tinvenzio- 

ne poetica difpone appoco appoco , ogni cofa era adatta per 

arrivare alla ioro cbgnizione ; in fine pofcia viene il moita 

in poco riftretto , e dove uno prima creduto Vecchio fi 

fcuopre Fanciulio , il Riccp Povero , e fimili cpfe , come lo 

fteflb Plauto autore di quefta Scena , ci d\ la ragione nel 

Prologo della ĊQmmedia di Menechmeoil verf.y^. dicen- 

do e pronunziando in quefta guifa Tinvenzione 

Sicutfamitia quoque folent mutar^er :: 

Modo enim jit leno y modo Adolefcens , modo SeneXy 

Paupery Mendicusy Itexj Parajitus^ Ariolus . 

Mi fono veramente troppo dilungato in quefta paro- 

la, ora me ne avvedo^ e fenza frutto, poichl contanto 

dire , nulla vien conchiufo , e fempre rimane in campo ii 

Juogo di dubitare , fe Antidamarchone debba fcriVerfi DE- 

M ARCHO , o ANTIDAMA . Sopra ho pofto il motivo 

<<lella variazione dellc fua dinominazione y ed ora qui cetr 

co , fe in quefto Verfo v\ fcritto, qual nome proprio AN- 

TIDAMARCHON y come pretendono il Tanbmanno , c 

Bochart^ ovvero DAMARCHON, come voole il Lambino'. 

Sċ confideriamo ia Scena fopra da me riportata di 

Plauto, fembra effere tutta la voce un nome, cioh AN- 

TIDAMARCHON, o iisL Antidamarcone ^ ma qonfide- 

>rando il fenfo della parola e del Verbo conviene , come 

fo, dividerla in due voci ANT, I, DAMARCHON da 

fcriverfi col mio Alfabeto ghand da , damarkon D^m/afr- 

€one. Se v'ha chi la vuol intera Antidamarcone non m'im- 

- " H 2 pegno 
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pegno a dividerla , mi accingo s^i al pefo di fpiegarla nelta 
maniera da me. divifa . 

Abbiamo veduto colla voce lehh nella parola ante* 
cedente , come Annone avendo profFerito le parole feguen- 
ti , eflcndo verfo il Nume rivolto^ cbiedi tu avidamente^ y 
fembra che qu\ defidera ^ che ii Nume colla di lui alta po- 
tenza , falvando il FanciuIIo e FanciuIIe dalla morte , cioe 
foccorrendole , ajutandole, che anche le-ritrovaflTe , e per- 
cb^ gik fopra baflevolmente dimoftrammo come Annone o 
avea in fofpetto , ovvero in immaginazioiie di vederle ^ e 
qui efpreffamente aifegna il luogo immaginato, ove poflfono 
effere ilate ed infieme raggiugnerfi , poich^ dice da Da* 
marcone . Quefla mia conghiettura meritark piu fidanza y 
kggendofi la fpiegazione del feguente verfo • 

V E R S O VI. 

I. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

,T. YS FIDELI; BRJM TYFEL YTH CHILI SCHON- 

8. 

TEM LIPHUL 
L. ISSIDELE BRIM TYFEL YTH CHYLYS CHON, 

TEM LISUL 
B. IS SEIADA LI : BERAM TIPPEL ETH CHELE 

SECHINATHAM LEOPHEL 
P. E SOD ELLE 1 BRUM TYFELOTH CHYLI ,^ 

SCONTEM LI PHOL 
A. YS FI DELLI BRIM TYFEL YTH CHILI CHONX 

EM LIPHUL 
M. GHISC f' delli mobrum tefel ghit chajelli li kont. 

HEM MILFUF 

I. £ vivi fotto la mia oQibra , o graiTotto Fanciullo , d\ 
a me , parvemi , ch'eri coili coperto o involto di panni « 

L. VJFE SUB UMBRA MEA ^ SUBPINGUIS PUER; 
MACTE ANIMO , HEUS LO^ERE , INDICA 
^OD ILLUC VESTIBUS STRAGUIATUS CO- 
MQIUSTI, Ih 
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I L S E N S O. 

ANnone fa crederc , che la potcnza del fuo invocato 
Nunae, abbia gik ritrovato Agoraftocle , o aimeno 
credendo di averlo gik fotto gli occhj , cos^ fcco la difcorre.. 

SPIEĠAZIONE DELLE PARQLE. 

1. YS . La prinm lettera h gutturale y come la Y della 
prima parola del primo verfo, onde andarebbe fcritta GHIS^ 
che noi oggi pronunziamoGHisc^e deriva dal verbo en^ghisc 
camparejvivere . ghisc nella noftra con;ugazione puà pren- 
derfi per feconda Perfona fingolare del modo Imperativa 
ww^ c fcconda Perfona fingolare del futuro deirimpera- 
tivo viverai y Tuno, e T altro fignificato pu6 convenire 
ad Agoraftocle . 

2. FIDELLI . Se mai quefta voce altre volte dagli 
antichi Cartaginefi e Maltefi pronunziavafi fidelli , da no- 
ftri oggi viene proferita f-delli ; f ^ Prepofizione , e vale 
iriy nel y nell\ del^li yiene dal nome del o dell^ che 
fignifica ombra ; li Pronorae vale mia , onde tutta la voce 
di DEL-Li fignifica ombra mia y e colla Prepofizione f farebbe 
neW ombra mia. E qu\ il fignificato a mio avvifo e me- 
taforica , poich^ nelfombra mia , vale fotto lar mia vijiay 
fotto gli occhj mieiy cioe con me , da me^ m Cafa mia^ 
In quefto medefimo fenfo fcrifle David (a) Snb umbra ala* 
rum tuarum : fotto la cura, vigilanzà, e protezione tua , 
e me ne ricordo di aver letto in Gicerone jfe^ nmbra Tri^ 
bunitia delitere ^ 

3. BRIM nome foftantivor^ che anca dicefi brima 
c BARMA awolgimento . Pu6 prenderfi come Vcrbo la 
voce y e comc Nome . Come Verbo fignificarebbe avvolge-- 
re^ abbracciare^ e farebbe ne-brim o comc oggi la voK 
gare lingua N'Obrom ^ ed aliora Annone con quefta voce 

fareb* 
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farebbefi intendere di abbraeciare ad Agoraftoclc . Ma comc 
taie fpiegazione puà fembrare i certuhi aiquanto forzata, 
attacchiamone ad un altra ; che fortirk pià dolcc • 

BRIM prefo come Nome h la radicale di mobrum aget- 
tivo 9 che fignificà aijvolto ^ dnto y involto « I^ parola po- 
fcia feguente TYFEL ci condurrk , come io penfo aila fua 
vera fpiegazione , c fark come la noftra voce anche meta- 
forica^ onde mobrum grajjotto , cio^ pieno di carnagione. 
II parlare in quefta guifa fin'oggid'i corre tra li Maltefi e 
Gozitani Popoli , dicono fpefle fiate tefel mobrum un Fan^ 
ciullo grajjotto : à ben avvolto di graffet^ quejio Fan- 
:£iullo : BKiM dunque come nome pronunziato da Anno- 
ne per indicare^ che Agoraftocle chiamato fanciullo nella 
<lizione feguente fia graffotto, e forfe anche curto , c bafia* 

4. TYFEL^ Tutti gli Efpofitori da me fopra rappor- 
tati ccncordano in quefta voce , eccettuato il Bochard ^ il 
quale da loro fi allontana , fcrivondola .TIPPEL . Ella 
peraltro v^ fcritta e proferita tifel 5 o tefel , dovendo 
porre U prima Y non gutturale ipjilon ^ ma pura le'ttera I, 
o E cioà TIFEL5 o TEFEL c fignifica Fanciulloj Raga'z^ , 
quafià Agoraftocle ^ intendendofi di mafchio^ c mai fem« 
mina « 

5. YTH . Rammentiamoci 5 che nella prima parola 
del primo Verfo abbiamo letto N' YTH • Qui manca la 
fola lettera N, la qualc non ha forza che di .Pronome 
nella noftra Punico-maltefc iingua , fendo giunta cd antc- 
pofta allora ad un Verbo , onde in quefto mancandovi la 
lettera N ^ mancavi ancora il Pronome verbaie , c rimane 
il Verbo affatto nudo , e diviene fubito feconda Perfona fin- 
golare del modo Imperativo , YTH col mio Alfabeto ghit 
di tu , parlipure y cioi non aver vergogna y Jiia allegra^ 
mente , e di Suon coraggio • 

& CHILI. Al primo fembiante di quefta parola, par* 
vemi che andarebbe bene ietta CHILI in un fignificato 
corrente di cheles liberojji y e chili liberato ^ ma allo- 
lache fopra io andava ripenlando altri fuoi fignificati adatti 

al 
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al fenfo dt Annone y fembrommi che quefti volefle dire 
CHAiELLi in vece di CHILI o CHILLI , e valerebbe 
a me fembra^ a mepare^ perche il verbo en-chaiel^ donde 
CHILI £\^mSiC2Lfar fembidnxay li con cHAiEL^cioe chaiel- 
Li h Pronome verbale , e fignifica mi y o a me , onde iL 
dire chaiel-li , farebbe il fignifiċato a me fa vedere^ o 
a me fa fembrare^ o a me fa il fembiantey ed a quefta pa- 
rola e voce fi accofta piu degli altri il Bochart tanto pe- 
tito dclle lingue Orientali , avendola egli folo fcritta ETH 
CHELE y unite le voci formarebbero ETCHELE y dalla 
quale potrei trarre et-chaiel-li ovvero e tchaiel-li colia. 
ftefla forza e fignificato, e nello fteflb caderebbero ie fe* 
guenti voci chail-li y chaiel-li y i-chaiel-li mi fa ve^ 
dere y mi fa fembrare - 

7. SCHONTEM . Col Taubmanno qui accorda il Petit^ 
il Lambino ia divide in due voci , fcrivcndola GHON^ 
TEM y ed il Bochart la pone in moda aflai particolare 
SECHMATHAM. La parola vk divifa e fcritta in due 
voci y cio^^ KONT & HEM y anzi crederei , che dovefle an* 
dare fcritta in vece della priraa lettera S , la parola L£. 
da Copifti o lafciata,^ o daLibraj mutata .. 

Li vale c&e * 

KONT Verbo foftantivo fojii y dal Verbo iena KONr ,; 
ch' e paflivo io fui ent kont tu fojii ^ 

HEM Avverbio-di luogo colà y in quel luoġo y ivi i 
Tutta Ik parola formarebbe : Che tu fojii coU in quet 
Imgo * 

8. LIPHUL . Col tnia Alfàbeto ħa pofto y come vk 
fcritta daPIauto milfuf o melfuf ; ne paja ftrano^ ch'ia 
ċosjL abbia fcritta quefta parola, mentre la fua radicale $ 
lif , comprefa nella diziohe noftra di LIPH UL y ed m 
quella dal Petit LIPHOL . enlef ^ o ELEFy h queir^z;*' 
volgerji y che una fa tra'panni y quel porji fotta i panni 
per guardarfi dat freddo ^ milfuf e nome agettiva malchi- 
ie derivato dal Verbo attivo en-lef , oe-lef , onde mat 
a propofita trafcrifle la voce il Lambina in LISUL *, ed 

il 
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il Bochart in LEOPHEL • milfuf {a) avvotto tra pannij 
coperto dal freddo 5 vejiito Jirettamente • Qui fi palrla di 
Agorafliocle , ritrovato nen folo graffotto j ma anche ben 
avvoito di panni^ 

VERSO VII. 

T. VTH BIN IMIS DIBUR THIM NOCUTH NU 

8. 

, AGORASTOCLES 
L, UTH BYNIM YSDIBUR THINNO CUTH NU 

AGORASTOCLES 
B. ET BEN AMIS DIBBUR THAM NECOT NAVE 

AGORASTOCLES . 
P. ETH BANIM . YS DIBER NOTH CO NOTH 

AGORASTOCLES : 
A. UH BINI AMIS DIBER THIM CUTNU AGO- 

RASTOCLES 

M. UH EBNI GHAMMEK OEBBER ELTIM , HHUTOK O AGO> 
RASTOKLE ■ ■' 

I. Ah Figlio mio , il Zio tuo paterno andà via orfano y 
€ le Soreiie tue o Agoraftocle . 

L. HEUS , FILI MI O AGORASTHOCLES , PATRUUS 
TUUS ALIO DISCESSIT , TU^E ORPHANUS 
CUM SORORIBUS TUIS EFFECTUS ES . 

I L S E N S O. 

TUtto contento , ed allegro fu oflervato Annone nel 
Verfo precedente , dacchà avea in viila l'amato, e 
ricercato Nepote , con cui fiegue .qui a parlare , chiaman« 
dolo e riconofcendolo , bench^ Nepot^ , quai caro e pro- 
prio Figlio , facendogli iapere , com'ei era fuo Zio pa- 

terno , 

0») Anoo fi Mcofta lifpbwhh sIU voce di me agettivo mafchile y c tratto dallo &eSo 
Annone Z.IPĦUL , eflendo queilo col mede- Verbo XN-LsrF • 
4aioii{iufic«to. «dàf«ria«ote unaltroao;' 
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terno ^ e ch'egli eraiorfano di Padre ; pofcia Anrione pro-, 
feguifce il fào pcrorare a favore deile àl lui Sorelle cugi'-. 
ne , deile quali efpreffamente , fi parlark nel Verfo fe- 
gueHte. 



-> . 



SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

1. VTH. La prima lettera di quefta voce h confo- 
liante V , cos^ riċonofciuto dal Lambino ^ benchà ia vuole 
vocale U il Gronovio {a) , mutata in E dal Petit e Bochart y 
Comunque fiafx fcritta da quefti, ella con le lettere fe- 
guenti y altro non vuoi indicare , fe non fe una femplicc 
afpirażione UH 5 che in Italiano direffimo eh . 

2. BIN . Ah quanta variazione veggo in quefta vo- 
ce ! Leggafi attentamente il Taubmanno, il Lambino, Bo- 
chart y & il Petit , dove fi vedrli chiaramente 5 come niuno 
conviene coiraltro .- In qualunque modo confiderata BIN, 
BYNIM5 BANIM, e BEN fempre converrk riconofcerla 
dalla fua radicale , ch' h T Ebreo y poich^ quando quefta 
s' uniforma nei fignificato colla noftra favelia y ia fpiegazio- 
ne e verfione non pu6 fallirci , eflendo come tante fiate ho 
detto I'Ebrea Madre delia Punica favella . p BEN adun- 

que in Ebreo fona Figlioy ficcome m BATH Figlia. An- 

none chiama Agoraftocle di lui Nipote coUa voce tenera 
diFiglio, quale viene molto frequentata da'Maltefi e Go- 
zitani , onde per Figlio vicne capita la voce di bem / 
aiN 5 ove gik nata da' Fenicj , paffata ne' Cartaginefi , ri- 
mafta in Malta, e Gozo, ed in Africa ancora prefib ii Por 
polo Morefco • 

La tenerezza verfo i Congiunti pià vicini fuggerifce 
di chiamarli colk voce di bin , ben, onde eben Figlioj 
in quefta maniera non ^ meraviglia , che il Nipote da An- 
none ven^a chiamato Figlio , avendone egli fteflb dato pro* 
\2L di ci6 alPAno V. ScXIV. u.z/^. ^id eji Fratris mei 
. \ gnatei. 
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gna^e^ £ poi quefto med«(iffl(>^ clie primit chinpM : Frtf<» 
tris mei gnate , lo chiama : Mi gnate ? qnid vis ? 

3. IMIS . Un abbagUo del Copifta di quefta paroU fece 
porre la priraa I fcmplice , quando che andava gutturale Y, 
e la gutturaie in luogo della femplice , come fece il Lam. 
bino, il Petit, e lo fpeffe volte citato Gronpvio (<^) YMIS, 
c non IMYS ; YMIS poi col mio Alfabeto vk fcritto ghi- 
Mis » GEiiM ^ o GHAM valc ^io patemo (b)y e tale era An* 
»one verfo Agoraftocle , e da quefti cosli quello riconofciu- 
to , avendo le fue medefime parole proferite alla Scen.IV. 
àelPAtto V. t;.24* che dicono : O Patrue ^ a Patruemi Pa^ 
truiljime « Come poi parla Annone ad Agoraftocle, forza hy 
che la voce ando pronunziata ghimik, e non ghimis , di 
cui io ho fcritto nella mia Nuoua Scuola di Qrammaticay 
gik pronta alle ftampe y con piii chiarezza fopra la voce 

di GHÀMMOKy OGHAMM£K, ċio^ GHAMM-OK, dove qucl OK, 

yale tuo y come Pronome della parola^ ed allora Zio pa- 
terno tuo fignifica il ghamm-ok • 

, 4. DIBUR . II Petit legge DIBER , il Bochart DIB- 
BUR , per6 ognuna ha la radicals origine Ebrea nai, nel- 
la quale il fignificato della voce dipende a tempi noftri 
dalli punti^ che vi yanno in vece di vocali ofotto, o Ip- 
pra ^ come dimoftrai nella mia DiJferta%ione Preliminare 
sit quefta fteffa voce . II noftro moderno parlare Punico-mal- 
tefe fe hon appqrta tutti ^li viii. fignificati a guifa deir 
Ebreo, per6 ancora ne conferva alcuni pochi, ed io ora me 
lie fervirà di quei foli, che fanno a propofito di quefta fpie- 
gazione s\ in quefta , come in altra voce, che vi caderji 
fotto la penna y e nulla piu ? dibber dunque h dal Verbo 
EN-DEBBER awertire y andar via ; ed Annone proferi que- 
fta voce cosi debbbr y ch* h terza perfpn^ fingolare del paf- 
fato del modo Indicativo y che vale avv^^y^tiy o parlà con 
fomma atten%ione y & andd via y doye queft'ultimo fignifi- 
cato ,y cade al fenfo in quefto verfo • 

S.THIM 

• CO ^P^* ^'** ^ ' c fegtiaUiiiente Veneslaat Bsrh . Vc4i it 

C^) IlZ/>Mliriii»gllir* degl1ultani> n.iz. dei yffJJCir^ 
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5. THIM col Bochart THAM. Noi diciamo anchc) 

fin Oggl ELTIM 5 O ELTAM ^ O LTIM ^ O LTAM ^ C fignifica 

Orfano . Significato inconftraftabile , c corre al fenfo della 
precedente parola ; dacchà Annone animato a coii parla- 
ire al Fanciullo , noi folo^ perchà: eraliZio paterno,' 
qual Padre , ma anche perche lo confiderava orfano del 
fuo proprio Fadre« Cosl poi avendo parlato volge la vocc 
verfo le Faitciulle, come ojr <wa oj[ferveremo nella parola 
feguente « 

^ . d. NOCUTH. Voce dalJUmhino fcritta CUTH. AI 
^.i. nj.lL oifervammo come non folo nella lingua noftra 
moderna , ed antica Cartaginefe, ma anche neirEbrea vie« 
ne riconofciuto il Fratello colla voce ach, e diciamo ach-ua 
i^tFratdli , e Sorelle . q^hut Sorelle ^ col Pronome ek ^^ 
che farebbe chut-ek , o chu-tek Sorelle tue . Ahnone la- 
fciando^ come fopra, adAgoraftocle gli avvifi^ indi inco« 
raggivalo a volere prendere pur egli il loro penfiere . Dal 
che fi vede comc il NO pofto col CUTH ^ o CHUT à 
ftato pofto fuperfluo# 

7: NU ) Ho detto or ora , che il NO 

8. AGORASTOCLES ) erafuperfluo nelladizione an- 
tecedcnte^ qui ora va. il NU per una mia conghiettura , 
e per non rendere anche quefta vocc fuperflua , direi che 
poteva eflere ftato diftaċtato dàlla parolà antecedente, men- 
tre con quella farebbc letta CUTHNU , col mio Alfabeto 
CHUT-NU ^ che valerebbe , quanto ii dirS ckut-u \ cd itt 
Jtaliano le d$ lmSorelle\ 

AGORASTOKLES^ o AGORASTOCLES ^ cffendo 
nome proprio , conofciuto tra i Locutori di quefta noftra 
^cena, farebbc indarno il defcriverlo ^ " 
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V E R S O VIII. 

• 

1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

T. YTHEM ANETI HIS CHYR SAEU CHOC SITH 
8. 

NASO 
L. Y THE. MANET HIHY CHYRSAE LYCOEH 

SITH NASO 
B. OtHEM ANUTHI HU CHIOR SEELI CHOC ; 

ZOTH NOSE 
P. YTHEMUNA TEHY CHORA SED UCOCH , 

SOTH NOSE 
A. YT HEMMA NET HI^ CHIOR SELLI CHOC 

SITHNA . 

M. GHIT HEMMA NBT , HIA ACHIAR ( TETKELLCM ) SELLI 
( GHAL ) CHUK SIDNA 

I. Dica or ora, tna ( parla ) meglio , fàluta al tuo Fratel- 

lo o Padrone noftro 
L. DICAT MODO ALTERA OMNIAy IPSA MEtlUS 

LO^UrrUR^ IMPERTIATM/E SALUTEMFRA- 

TRI TUO HERO NOSTRO , 

I L S E N S O. 

PArla adeflb Annone con Adelfafio ed Anteraftile forel- 
le, dove con Giddeneme Balia Locutrice nella noftra 
Conimedià eràno raccolte , le quali raccontano quanto lor 
ro. accadde. 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE • 

I. YTHEM . Egli h pur vero , che la noftra lingua 
Punico Maltefe fia mancante di alcuni termini , ma ^ pur 
veriflimo , che ne ha degli aitri cosi efpreffivi , che non 
ha invidia di qualunc[ue altra orientaie. Unaparola fi puà 

preH- 
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prendere in piit (ignificati come agevolmente potrei dimor 
ftrarlo in quefta ftefla Scena. Non rintraprendo per6 qui, 
avendomi ci6 riferbato per un'altra apera mia^ che fark il 
Diyonario PunieorMahefe pronta alla ftampa.^ 
i Sino dalla prima parola di quefta ^ Scena Pena fu of- 
fervato 5 come la Y greca ^ quafi fempre cadeva per let- 
tera gutturalc corrifpondente alia GH del naftro nuovo 
Alfabeto, onde fu quefto principia la noftra voce YTHENC 
andarebbe letta ghithem • Ma che ! cosi unita nulla 
fignificarebbe .. Dividiamoia dunque in due , e fubito ritror 
vercnio il proprio fignificato • Leggiamola ghit hem, of- 
£ervando la prima^ indi la feconda , poca fatica evvi qujL 
fulla parola GHIT , che vale Parli , dica pure , ċome alr 
trove {a) gik provammo . ' 

HEM puà avere due fignificati • Confiderata la voce 
.cbme Avverbio di luogo vale colà ^ come nome fignifica 
gHai . \\ Petit la legge YTHEMUNA.da dividerfi in quc- 
Xiz guifa YT HEiVilUNA col mio ckata Alfabeto ghit 
HEMUNA y o HEMNA • Sopra ho dctto, chp HEM.equivale a 
guai ; HBMNA poi parch^ avvi ii Pronoroe in fine delia vo- 
.ce 5 ch'e na ^ vale nojiro y tutta la parola nofiro guai . 
Raccontano.dunque le due ibreile i guai provati , e fbrf^ 
con Giddeneme loro Balia , la, quale mai abbandonolle • 
-Altra conghiettura della medefima voce in altro anche adat- 
,to fignificato vedraffi nclla dizione feguente ^ 

z. ANETI* Toglie il Lambino, e con eflb iui il Gro^ 

iHovio (^) dalla parola antecedente la Icttera M , fcrivo- 

• Bo MANET %^ Noi abbiamo divifa la dizione antecedente 

Jn due GHID, & ^EM, qui adeffo prendiamo. la letiera A, 

e giunta colF antecedente forma hema da noi profferita 

•HeMMAj.&ha \o fteflb fignificato delk voce HEM con po- 

chiffimo divario • hem dunque vzlt colà ^ cflendo Avver- 

bio locale^ hhmma vale colà fiejfo iefempli grazia : mur 

HEM D^di colà . Prefa per nome vale ora , adejfo come 

XHiT nm. dica.orji y ^ dicà adeffb; HEMMA domanda 

V - piii 

O) r«f/;r/.«^S. Ch-) Loc.cif. 
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piu preftezza chit hemma parll^ dica orora , fubito ^ 
[m%a perdit4 di tmpo , cioe Àitela tutta m un tratto . 

Vi rimane NET, ed h un Avvcrbio, il quale com- 
prende lo fteflb fignificato v. g. ghit hemma net dica^par^ 
li or ora $1 tutto 5 parli pur interamente ; Tanto ^ a mio 
credere^ qui volle dire ii noftro Annone* 

3. HIS. Qui fembra la lettera S cflere fuperflua , fic* 
come in altre diżioni di quefta Scena pià yolte oflervere« 
mo . Tolta la S, rimane la parola HI , ed ^ Pronome aget- 
tivo y e vale lo fteflb, che il pronunziare HI , o hia ella^ 
ejfa . Con quefta voce , come penfo , parla ad una delle 
Fanciuile, o a Giddeneme, e domandata da Annone, rifpono 
de quefta come una delle Sorelle parlarebbe , e contarebbe 
meglio 61 lei il fatto , o altro cħe fia « 

4. CHYR. DalBochart fcrittaCHIOR, chenoioggi 
cliciamo achiar ^ eà h avverbio , che fignifica megiio « 
II fenfo corre aflai bene colla dizione antecedente« 

5. SAELY 5 e SEELI daf Bochart, e noi oggid\ selli , 
€ diviene ogni yoce dal Verbo en-selli falutare^ portare 
$ falutiy de^quali altrove parlai diffufamente (a) .. Sembra 
in quefto modo parlare Adelfafio ed Anteraftile al Padre 
loro Annone ; ma a che propofito quefti ialuti j queftc no* 
velle ? ora lo f corgeremo ^ 

S. CHOC ^ Quefta voce , cosl viene fcritta dal Taub- 
manno ^ Bochart * Ella deriva da ach Fratello , ^ chok , 
c meglio ch-ok Fratellotuo^ fendo li ok un Pronome , che 
unito con ch importa tuo - Quindi rifulta , che parlanda 
una <lelle Sorelle di Arnione , quefto viene pregato di por- 
tare i faluti , ^ con q^uefti s'intendano le novità al fuo Fra- 
tello , ch^ h Jacone Zio loro * 

7. SITH ) lo qul leggerei SITHNA , da fcriverfi c 

fi. NASO) proferirfi ^idna , o sid-na , fendo ii 

SO y xlal Petit e Bochart fcritto SE ^ ed e fuperfluo, « for- 

fe giunto da'Copifti di Plauto (b) . Dico da Ċopifti, perchd 

forfe efli fono ftati Ja cagione che quefta bcUa Scena Car- 

tagi* 

<«) tm^ U ».i. 4iivirf,ff. Q^ Vedi #7 n,uMvMh 
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tagincfe fiafi difFormata y e bench^ il dotto Beftcirii (a) parli 

in gencrale fovra quefte voci e iettere cos\ giunte^ mi 

pare nondimeno che anche faccia qui per hoi y quanta 

fcrive : Barbararumfcilicety ac Longabardorum einvies y 

'vetera mommenta deperditaj aut ScriptorHm ignorationQ 

detarpata^ vel etiam fraude corrupta . ^um enim mant$ 

exararentur omniay mulfiqueLibrarii non pukhrey ac di^ 

fiinBe pingerent litteraty ut hodie^ jity loca fuerunt plu^ 

rima 5 quic homines reiy aut tin^ce non fatis periti vi^ 

tiarunt^ Hinc voces adpnesy aut fimiles titteras intermi' 

fcebanti fcepe efiam fejiinantes lucri caujfay integra com'^ 

maiay aut etiam fotidas periodos omittebanty aut quce in 

margine exemptaris y qua utebantur fcripta eranty perpe^ 

ram interefebant (b) • E per venire alla noftra p^rola , di^ 

xiamo che tanto SO > quanto SE , nuUa annp da fare colU 

parola sidna^ o sid-na Padrane nofiro . sid, vale Signore^ 

^padrane y nome mafcolino fingolare(c), sid-na il nume- 

ro del piii , e vale nofira padrone y e nofiri padroni ^ Una 

delle Sorelle parla dunque col Padre y e facendo memoria 

del Fratello di quello , con cui parlano ^ cioe del Zio toro^ 

h propria frafe di queirantica lingua Cartaginefe y e noftra 

moderna Maltefe di chiamarla e nominario con un epiteta 

. obbligante di sid-na nofira Signore , e noftro Padrone • 

Avvertafi^ che il na^ pofta dopo sid,, eflenda Pronome.;^ 

e vale nofira • 

Non voglip por fine^ quefta; mii Spiegazione y prima 
che io non pal?fi un àltro rifiefra, or ora cadutomi ia 
mente • AI n.^. ho detto, come mi pareya y che una delle 
FanciuHe o Giddeneme fbfle quella , che parlava conAoi 
iione > dando pofcia quefta ad una delle FariciuIIe anche 
Locutrici la pr^ftrenza di parkre ; Ma ancorache io cos\ 
labbia conghietturato ^ fe vi fia perà chi voglia collocare 
in vece 4i Giddeneirie Balia y una delle FanciuIIe > a fia 

Adet 

C^) DiJTert. Phihtogte^ eU Crhicst attir CO P^di Ttlhiio ittFr^faf.de Tn/fft. 
nfcejJttMte (Te» JoCcphBtncxnt prejjo il ^^CsL" Qcy "^^i fcmmiaile (Tttgolarc sit-ti p0^ 

loger^ nella Raeeoira Cahg^tiana dtOpufcoH drona mia ^ Nel'nuioera del ptiirale feittmt*' 

I^entif* t Pil^o^* T.i^, p^^*492» axiesxT-NA ladromt noffira^ 
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fafio 5 o fia Anteraftile , non ritrovo ripugnanza a pcrrnct-' 
terlo j e corro volentieri ai fentimento di chi akrimente 
penfa, poich^ in tale cafo dirà , che Annone abbia addi*' 
xnandata qualche cofa degli accaduti avvenimenti alla pic- 
ciola Anteraftile , la quale volle, dare ad Adelfaiio la pre- 
ierenza con rifpondergli , ch' ella avrebbe meglio raccontati 
i fatti Hi ACHiAR inteĦdendofi t-ghit ^ .ed in 'quefto cafo 
ben ponderato , non viene manco , n^ il fenfo ^ n^ la fi«. 
gnificazioae , nh cofa fuor della mente di Annone , anzi 
^mprende aflai bene rargomento della Scena ^ e deirAtto, 

VERSO IX- 

T. BINNI ID CHI LUHILLI GUBYLIM LASIBIT 

7« 
THIM 

L. BYNNI ID CHIL LUHILLI GUBYLIM LASIBIT 

THYM. 
B. BINNI EDCHI LO HAELLE GEBULIM LA SE- 

BEXH THAM 
P. BYNNU . DCHI LI IHI GEBULIM LA SBIT 

THUMI : 
A. BINNA ED HI LOHA? ELLEI GEBUHIM, LA 

SEBITHIM 

M. MNNÀ . HIED HI l'oCHRA? CL LEi GEBUHA? MA SABETIESC? 

I. Tutto foavitk. Quefta e l'altra? Nonl l'anno condotta? 

non ritrovolla 
L. DULCIS5IM0 , HMC ALTERTA EST ? NEUTI- 

^AM ! EAM ADDUXERUNT ? SED ERROR 

EST , NE^E INVENIO IPSAM, 

I L S E N S O. 

NEL Verfo antecedente ho lafciato in dubbio, fe quel- 
la ohe parlava con Annone fofle la balia Giddenc- 
me, o una deUe fanciulk; 11 fenfo poi di ^uefl'altro ci fa 

fofpct- 
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fofpettare , che o in mente , o in prefenza di Annone, 
xnancava una delle Sorelle o la fteflà Nudrice ; poichà fe 
in quefto Verfo viene ricercata , nel feguente vedxemo , co^ 
me viene compianta. 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

1. BINNI leggefi col Taubmanno e Bochart , e noii 
BYNNI come il Lambino, o BYNNU come il Petit. La 
voce à correlativa coll' antecedente sidna , e benchà puo 
aver altro fignificato (a) nella noftra Lingua, tuttavia io la- 
prendo per binna, che vuol dire foavità^ cxoh sid-na ben- 
NA, /7 pàdronc nojiro foavità^ cioh tutto foavitdy e tut^, 
io compiacen%a . 

2. ID va fcritta hid, che noi pronunziamo hied^ Pro^i 
nonie , e vale quejia . 

3. CHI .Quji avvi pofto ilC indarno e fuperfluo . Refta hi 
terza perfona del Verbo foftantivo nel fingolare, e fignifica à. 

4. LUHILLI. Trovo, che il Bxx:hart la divide in dtic 
parole LO, HAELLE. Va bene in due, ma non perà cosV. 
Ecfco LOHA ELLE , cioh l'ochra articolo , e nome, L' 
articolo airitaliano corrifpondcnte àd f , ochra poi à rto- 
me fignificante altra , onde infieme l'altra. 

ELLE anche in due e meglio divifo el, & le, cioà 
r, & non. ^ 

5. GUBYLIM. II Petit e Bochart ia fcrivono GEBU- 
LIM . Eila cosV vk fcritta gebuhim ^ da noi oggi intefa 
GEBUHA . Diviene dal Verbo en-gib portar^ y condurre. 
Coniprcnde il Verbo , ed il fuo Pronome verbalc . gebu da 
ciEB portd; caew portarono; ha ellay onde infieniCGEBUr 
HA vale la portarono . Avvertafi quivi , ċhe nella noftra 
lingua fempre ii Pronome verbale va dopo il Verbo^ airop- 
pofto degritaliani , che lo antepongono . Ci6 1 oflcrvammo, 
c roflervaremo anche in pià Verbi . • ,: . . .v 

A, - T ' ' o. LA* 

Cm') BiNKr Tprxh derWħted^ %i}i fi^Utj e oggi diciamo in vcce di bin-nI;^ sbmi fim 
VI farebbe il fu9 Pronome mh^ che noi -gH9mo* 
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6. L ASIBIT ) II Bochart , chc quàfl fempremai ncllo 
7« THIM ) fcrivere C accofta alle parole della no- 
ftra favella Punico-Maltefe ^ o fa che quefta rientri pià 
addentro nelle parole di Annone daPlauto compofte, o che 
Annone parli piii chiaramente in noftra idioma j Egli dun- 
que comc paftà di tutti li fuaccennati Commentatori di 
Pkuto il migliore , cosi legge quefte due voci LA SEBETH 
THAM . Gos\ puramente dall'odierno Maltefe letta , fenza 
dubbio s'intenderebbe fenza pena ^ bench^ non farebbe nella 
Volgare loquela, noftra , la quale pronunzierebbe un (a} 

SABETHIESC, O SABET-HIESC . MA Valc lion •. 

SABET-HiEsc parola compofta. dal Verbo en-sib rhr(h 
n)are y e sabet terza perfona fingoiare femminile {b) dall'ar- 
ticolo T {c)y e Pronome hiesc . entsib Io ritrovo. Dunquc 
SABET^ vale ritrovdy rinvenne. t indica ella^ 

HiEsc quella .. sabet t hiesc^ infleme fa quefto (igni- 
ficato Pha. ritrovatay owero/ii ella fieffa ritrovatal 

ma! nony ed L Prepofizione negativa, dunque diciamo 
con Annone la parola ma sabet t hiesc non la ritrovà l 
ElU dHnqiit non /ic ritrovata l 

ALTR A SPIEG AZIONE DELLE STESSE PAROLE i 

Avverttmento^ 

Glaccħ^ la Spiegazione da me data fulle parole dev'ef* 
fere abbracciata y iħolto pià perchà accorda col pre- 
ccdente e fufleguente Verfo * La fertilitk poi della noftra 
faveila y mi dk luoga di penfare àd un altra Spiegazione 
delle fteflre parole^ poichà quantunque fia aliontanata nel 
modo di pronunziarle , non perà difFerente dalla fua radi* 
cale y onde rifiettendoci fopra ^ ho ftimato poter ancora 
trarre dalla ftefla Verfo y e dalle ftefle parole altra fignifi- 

càto , 

(«> itA.Iia.fonftdi LAj^ cma^, c la st^ vuoil tiwolT mangiT ondeTiti'rTiEKOL 

k »0« «. vuei mangian l nel genere fcmminile poi 

C^^ II mafckile sa»,, e sab j. e sabi in» indicA terzA perfotfa del Verbo j come tbit 

dicA iL mafebio • vu9h illa^ tiekol mangia.t e mangiart; 

CO 'K ^oho coi Ycrbo nel gencre mAfchi* t,^. niH TIEKOL wi C '/^^) mangiart • 
^ ai iingolftfc indUft fecoadA ferfoflA x aia 
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tato, eà altro lignifkato , ċlie neppure £ dlfcolla dalla |;ar 
^icale, qual i la Cartaġinefe anticay e quindi 4unque . 

1. BINNI foavhà fignificante , .come foprà , « ^uefta 
fi riferifce alla parola antecedente.. 

2. ID cosl fcritta , e dal Taubmanno, lAmbino e dal 
Gronovio (</), ma dai Bochart ED. Sia perà ij>y o ed vale 

mano , c diviene dalla xadicale ebrea t; I AD • Pià voltc 

di fatto vediamo , clie fi prende la mano per ii braccio , ed 
ii bracclo pcr tutta la Perfona. Lo^^fteflb Plauto dice nella 
Cpmmedia jifin.fc.y. Marius nofirae ocHlatcc funt . Et alla 
Commedia Aul.fc.^.Da mihi optima mannm fwminafaln^ 
tantis. Del braccip anche Ifaja, cos\ fcrive: Unufquifjue 
carnem hracbii fui ^ocahat {b) * Cosi Plauto altrove (c) nc 
riporta altri efempj .. 

^ 3, CHI. Fratello. lo (bpra mi fono fpiegato abbaftan* 
Z2L fu quefta voce . Ella va fcritta chuk , cioe ċhuk fra^ 
tcllo tuo . Sopra dunc^ue coniklerando T iġ ^ quindi id la 
mano, od iVhraccio del tuo fratdlo verrairi fignificare, ed 
il fratello s' intende effere Jacone , giU invocato dalle fo- 
relle fanciullc in loro ajuto , nqn fapendo coftoro , fe egli 
foife piu vivo, o morto* Invocato I poi nelle loro xlifav- 
venture , e forfe parve auQora loro di parlare col proprio 
Padre , benche era Annone y quando diflero : id chuk la 
mano del tuo fratello.. 

4. LUHILLI . Pu6 confiderarfi quefta dizione in due, 
cosi LA CHALLiET, LA, valc non . CHALLIET terza pcrfoha 
femnainile. del Paffato dejl Dimoftrativo , e diviene dal Ver- 
bo : EN-CHALLi Ufciare ^ permettere , c quindi : challiet 
lafcià , permife , ha permejfo , ed in tutto poi non ha per^ 
meffo , non lafcid , cioe non ci abbmdond^ 

5, GUBYLIM • Quefta parola l fcritta dalBochart GE- 
BULIM , e corrifponde alla noftra volġare parola gebuna , o 
^iBUNA^ viene^ jcome diffi fopra da EN-tsiB, c gib-una fi- 

IC 2 gnifi- 

^a') t.oe»fupfacU* ifi') 1f,9*ic, «ntem bracħium • Ttggi pun la Commai. 

<0 C9nmoà.Mm* f^^* stui. AfoUifti Pftud*fc.z*att*/^* Afim. fc^i* MUi. 
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^nifica ci portarono . II fenfo dunque vk in quefto modo 
'a mano ael tuo fratello non ba permejfo di condnrci ; 
c che piii? 

6. LASIBIT ) ne di ritrovarci . Vedafi a quefto luo- 

7. THIM ) go la prima fpiegazione . Dicevano/nm- 
mo coil ben guidati ^ guardati^ e cujioditiy cbe niun ini* 
mico , ancorcbà fiudiajfe d'injidiare la nojira vita , il 
hojiro onore , potd ritrovarci , onde fummo da qualunque 
danno affatto efenti. Leggafi Tuna e Taltra Spiegazione, 
e prendafi quella che pià aggrada , e torna a conto allo flu« 
diofo Leggitore di Plauto^ e della Scena Cartaginefe* 

V E R S O X. 

T. 2. 3. ' 4. 5. 6. 7« 
T. BODI ALY THERA YNN* YNNU' YSL' IM 

8. p. 10. 

MONCOR LU SIM . 
L BODYALY HERAYN NYN NUYS LYM MON- 

COTH LUSIM 
B. BO DI ALE THERA INNA HINNO, E SAL IM 

MENCAR LO SEM . 
P. BADY AL ETHE RA , ENNUYN , UAFLYM 

MINCOTH UISIM 
A. BO? DIN ? ALET RAIN ENNUYHH, UÀFLYM 

MON CAR LU SEM 

M. BU ! U DIN ! GHAL-HEK RAIT ENNUIHH , GHARFET EL 
GHAM BB CAR U ME l' ESEM 

I, Gran chà? o fcde? Pertanto oflervai luttuofi pianti ; co- 
nobbe il Zio paterno patentemente ( con chiarezza ) 
e dal fuo nome 

L, HEUS MIRUM/ OH FIDESf MANIFESTO PER- 
SPECTUM HABEO EX LUCTU FILIAS PA- 
TRUUM EFIDENTISSIME AGNOVISSE MOR- 
TUUMy JSZ: NOMEN ETIAM CONCLAMASSE 
TUUM. 

: ' "iL 
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I L S E N S O. 

NElli Verfi FIIL & IX. abbiamo detto , comc man- 
cava una delle FanciuUe , o la loro Balia ; in que* 
ftoX. Verfo poi , che fecondo il Bochart ^ rultimo Garta- 
ginefe , Annone fi dimoftra con cordogho , perche non ri- 
trovofii quella , onde fi dk quafi in imprecazione , ed ag- 
giugne j come il dolore non fu folamente a lui fenfibile ^ 
joia aniche a chi parlava; dacch^ vi ofTervà delle lagrime 
e del pianto, e pianto grande^ come cavafi * dalle parole , 
c perchà ^quella non fi e in pronto ritrovata , e perchc dal 
fembiante di Annone vennero in cognizione del loro Zia 
Jacone y il quale non eravi pi& , perch^ gik morto « 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

I. BODI . Paroia divifa e bene dal Bochart in BO ; 
e DI . Spiegamole una ad una . La voce BO da noi oggi 
conofciuta bu • Ella fecondo gli antichi e moderni Africa- 
ni puà fignificare Padre , & in quefto fignificato abbiamo 
'parecch} efempj di parole in Malta (a) , rapportate in Mal' 
ta lilu/trata dal noftro Commendatore Ahela . Altri confi- 
mili efempj di parole Puniche fi ritrovano in certi luoghi 
della Sicilia (^) • bu dunque fignifica Padre , ma non fem^ 
pre . Varrone infegna,. che la voce bu in fe ftefla nulla 
di pofitivo fignifica ^ mà giunta con qualche akra vocċ 
indica qualche cofa di grande y & in fe ftefla ammirativa^ 
cd io aggiungo 5 che anche fola indica ammira%ione. Noi 
di fatto diciamo, e fpeffe volte in vedere qualche cofa ^ 
phe ci forprfende bu , e vale eh , granchà 1 Dunque fe fi 

mette 

CO '^ L£nN PaAu àit Lafti oggt Tfvt* iro , o bui akuino , & %\tri fimili gik fplt^ 

4o fol. 26» BUDAK Padn det Suon9 y idem gati faranno nel Lexicon Topograpbicon Sics* 

fol. 71, BUSEiDiEN, o BUSEUDIEN Padr9 ti£ dal Reverendiflimo Padre Cannerc D.Vito 

iir'fieff ; bubakra Padre detla Faces tdem Maria Amico al fuo primo Tomo in queft'aH* 

foKio). & feqq. tio ^ l^cBch^ io ftncoranon bo veduco • 

<^} BUSAMAa^ BUSAXTUM9| Bttl4Q.UI« 
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mette in un bilanċinQ la voce di bu da Annone profcrita^ 
^ltro jion rilevafi y fe non ii fi^nificato di eh y o gran cbe ! 

Ora di grazia pafiiamo alla voce DI ^ « non DY , 
<lla va fcritta din , ommefla Ja n dal Copifta , forfe ' per- 
chh non intefa la parola , che da noi h frequentifiima • 
Viene fempremai proferita per aflicurare un detto , o pA 
un giuramcnto , quando uno voglia affermare la cofa det- 
ta , e che non p^fla il credere umano , onde dicefi hhak 
i>iNi o DiN-i per mia fi ^ ma cerchiamo rorigine . 

Avanti ^ che paflafle in Malta la voce y i Peni o fia- 
210 Cartaginefi la fiflarono nella Sicilia ^ dove furono gi^ 
iina volta abitatori , e dalla Sicilia a mio avvifo pafsà ia 
^alta y quando in quefta abitava lo H^So Popolo Cartagi- 
nefe , ^uindi poi perduta inSicilia per ^quanto io fappia^ 
c confervata ncl noftrp Popolo • Scrive Aleflàndro ab Alef- 
fandro (a) citando Ariftotcle , come in Sicilia vi fu ima 
fonte col nome di Acadinus dicendo : ^od Arijioteles 
de Forife Accàdino memorice prvdidity qu$ juxta Palicos 
in Sicilia manat in quo Tab/llas infcripto juramentOjy fi 
re&e juratum foret fupematare ;• ji pjsrperAtn , protinus 
àn profundum rapi , neque apparjere uttra^ 

Oflcrvavano in qucfta fonte i Siciliani y chc andavano 
f)er ilpropofto giuramento, fc la Tavoietta ^ incuiandava 
fcritto il fatto^ s immerge va o nb , dal chc pofcia arguivano^ 
fe quello cra ycro o falfo.; anzi avevano altre fuperftizioni di 
qucft^acqua rcgiftrate dal Fazello (^^, il quale parlando. que- 
ili ncUa fua Storia Sicola dcl Piutoe c Tcrra Simeto j cosi 
^ice :: Cum furti ivel £ujufvis alterius caufajides , feu ;/i- 
ramentum pofiularetmy rjeuscumMEiore deducebxitur^ibique 
pccepto fidejujfore ab eo ^ quijurMurus erat^ defolvjendoy 
guod pjetebjitur y invocatis lociNumiaibus^fufpfBHs jurabat; 
Ji fidjeliter difcedebat jllcefus ^ fi pejerabaty moxin lacum^ 
xraterefque , vel captus expirabat ^ vel luminibus faltjem jca* 
^tus condemnabatur in litjem ^ ut Diodorus refert {c)yAri^ 

fiot£- 

. CO 'Oimal.^iaf. Jih.V. foL ^nibi 267* a col Comcnto fatto dal P:Abat« DJ^i49 Mmà 
Jtifgo idit.Prancofurti an.1667. Amico StMteUa . 

.Q:i To.j.fol.u^^iJ^ijdit.CatattiHj^S* S/i I^UU 
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fioteles in lib^de Mirandis Auditionibus , multo^ aliter Ta* 

belln idjieri folittm fcribit y quas. juraturus ante confcri^ 

ptas & obji^natas infonfem emittebat ; quce fi reEiiy fu' 

per aquas jpuitabant; Ji dolo y Jiatim mergebantur; peju*^ 

rufque repeniinis correptus ignibus in cinerem palam wr» 

tebatur ^ '^amobrem S^icerdotes , quibus facri fontis , (T 

Templi (a) cura erat , non prius ad jusjurandum quem^ 

quam admittehant , quam fponforem prajiitijfet ; quiy& 

quod petebatur , (s" expurgationis impenjas y fi divini /w- 

dicii fuppUcium repentimm luijfet y pra eo Jiatim folve^ 

ret . II Eazella qui parla. di quefta Fonte,, cli era Laga dr 

Bn Tempio , e di un antica Villaggia chiamatt Napbtia (b) y 

c benclie citi Macrobio (c) , lafcia perà di chiamarlo colia. 

propria ed antichiflima voce , ch'^ quella di Acadinoy per 

la di cui erudizione noi^ quiabbiamo prodottO' tuttoilfua 

tefto • Correvano ii antichi allo. fpettacolo •. ed i Siciliani 

dicevano luno. all altra andiamo ad Accadino y e forfe poi 

quelli fermati in Malta pec ragione dei commercio^. invi- 

tavano pure i Maitefi ad andarci ad Accadino y dalla quale 

voce nacqucy e rimafe acga dino ^ cioe hhak^ dini , o di*jo.. 

E certamente chi e quello, o molto o poca ver&to 

nelle Storie di Sicilià e Malta y che vorrk contradirmr^ che 

k vicinanza di quefle due Ifole non incorragiva trk loro 

il rammentata commercio ? forfe gli antichi noftri Popoli 

xioti adorarona li fteffi Numi, che i Siciiiani ? forfe non an^ 

no avutd gli uni cogli altri fempre una^ continua corri- 

fpondenzaf Ma che j la fuperftizione in Sicilia eftinta, il 

Tempio dirQCcata, L Sacerdoti gentili annientati, le paro- 

le Cartaginefi nella bocca lora perdute, o pafi&te in una. 

profonda obblivione ^ rimafta folamente in Malta e Gozo, 

c trk tante e tante y che ancora noi abbiamo perdute fen* 

za volerlo y e rimafa perà trk noi la memar ia di ACCADiNa' 

CO n Tempio era dediċato ai Nttnii ?«— puUiezx^r ovvero àtst nafdaħa* , ehc (igni-- 

isei j de* quali pttr pArlft: JArsAmente; i\ittto» Hcz mefaffitUi y (ignifiċAto cbe corre al no«^ 

te Faxello •. ftro Aitto>. perch^ chi AodAVA aI giurAmentO' 

C^> Crederei ,. (he volelTe diire mapdia .. nffidavitfe fteffo , ^ avea in fa tuttà U fedi.^ 
farolA corriffoadentfiallAHoftrAjii/ifffi^j ri^ CO 5* SatumaU 
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m parola di nn ghiramcntm j e moko ficquente in bocca 
della noftra Nazione • Quefbi £sl tuttavia ii giuramento y 
ma non crede le acque, ne si dovelleno fono piii quelie 
di Accadino j ne conofce i Numi del Tempio rammentato , 
pur prende tutu la voce da aca o aca , e dicc hhac , 
ed in vece di din proferilce dini • 

hhak: vale per ; din fede , ii Pronome di din y cio^ 
I vale mia^ tutta la voce : hhac din-i , vale poi per mia 
fede]y o perfedemia; onde a ragione dir6 y che il noftro 
hhak: din-i derivi dall' ahtichiffimo giuramento de' Sicilia* 
ni-Fenico-Cartagine(i , che la piantartmo in Siciiia • Annone 
Locutore , che parlava in Cartaginefe , cio^ Punico proffer)t 
DiN y volendo con quefta voce egli fignificare qntUsifedej 
quella umana credenxa , con cui noi la pronunziamo, ed 
iSiciiiani-Cartaginefi avanti la riferita ioro fuperftizione 
crederei , che ia pronunziavano fra ioro • 

2. ALY • Dai Bochart fcritta ALE ^ raa da Annone 
pronuDziata AL £K , o AL £C , che col mio Alfabeto 
£:rivefiGHAL-HEK: ^che fvgm^zPerocbà ^pertanto y cbeperà. 

3« THERA. Quefta voce ci da lurae percapire me^ 
glio rantecedente • La fola iettera £ venne da me fcritta 
HEK , con quella £ ^ vi andava la TH£ , gik da RA dat 
Petit difgiunta , e come formarebbe £TH£ h piu vicina 
alla mia fcritta hes ^ & alia fpiegazione data al ghal^ 

ET HEK . ^ 

Refta la RA ; gili come difti divifa dal TH£ dal no- 
ftro Petit , RA diviene dal Verbo n-ara vedere , ed io ueg* 
gOy e farebbe il ra terza perfona fingolare dei Paflfato del 
Modo Indicativo ^ ma a ben confiderarla il noftro Annonc 
Tavrk fenz'aitro proferita raft per prima perfona del Paf- 
iato nei numero fingolare ^ e rait vaierebbe bo 'ueduto , 
ojfervai {a) , chc tanto il fenfp , quanto la Spiegazione ri- 
chiede , come anche quella della paroia feguente • 

4. YNH' 

CO *» *>tton lulittto il uàXT lia II /cnfo uiUo j poicli^ non fempre oorre nna irtfc di 

Ibpra dft mt portato , ma qni dtl Punico por- nna con nn altra di diverfo lingaaggio , ed 

Uio itctfralmenc'c pcr fpiegarc la fegncnte altro h parbire iia Pwiff' a &»UMt '^lt(^ 

f OM EvNvxcii conviciM fpiegarc eait bo h$n9 « { 
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* 

- 4. YNN' ) II Petit legge le due voci infieme EN- 
5, ^YNNU' ) NUYN ; ma clla fecondo me vk cosi fcrit- 
ta ENNUicH. Ma per venire in cognizionc del fignifi* 
cato di quefta parola, ed indi inveftigare la fua origine^ 
ed il fcnfo di Annone , conviene , che noi diftinguiamo il 
piantoy dal pianfo. V' ha pianto naturalc, e pu6 nafcerd 
da un dolore o piacere ecceffivo , cui Tumanitk pià o mena 
foggiace y da noi chiàmato biici , e dal Verbo paffivo nebki ^ 

o N-EPKi , forfe proveniente dalla voce Ebrea n^a BAKA.^ 

piagnere (a) , e qui à da oflcvarfi , come awi il pianto ar- 
tificiale , ch' ^ proprio dcUe Donne Prejicbs y delle quali 
gli antichi Storici ne fanno. memoria • A quefto propofito 
noi chiamamo la Prefica neuiehha , da nuihh o neuhħa^ 
c\i h ilioro artificiofo pianto, conofciuto anche dagli Ara- 
bi colla voce nauhha , cioà pianto a voce alea y che muo'* 
ve a conipaffione agli afcoltanti » Ora ognun sk , come fa 
gik coftume de'Cartaginefi , dc'Romahi (h) ^ e Grcci di por-^ 
tare a foldo alcune Donne a lutto veftite y perche piagnef- 
fero intorno i Cadaveri in ccrte ore ftabilite con ioro fu- 
perftizione , il di cui ufo fin'oggi giorno dura in piii luo* 
ghi di Europa(c) ancora Catolici , e fegnatamentc nel Ti- 
folo ; jperà da noi h raancato in quefto corrente fecolb , 
!jna ellendovi memoria frcfca ^ come altre fiate preflb li 

L cada- 

CO ^^ qnefto fenfo cAHtb il Moaaco Be« M»rs mis j n» tanift lacrfmit tfnqug* 

Kedetiino >f^*itf , che àl IX. fecolo iiaii mut Mmhh , -^ 

S4d carnalis amor j cbaitos-no$ flaf^* Mooronm quiffo bominiknt' cum tàm 

ro noflfos j ^ crfmis. . *^ 

Hcffi^&ot flofo n§s fadà y & go^ l-à Donna 4sl* Ladal chraitiivali PraHca , ^ 

mere. da!*tUom%tt\N^niaj onde Emiio di fe parlaa« 

»el Dialogo do Ohi'tu S. Uatbumods Ahbatijfk do dice •• - ^ 

jb/.3 1 8. /» Thcfauu jSnocdotor.'noviffim. feu Nomà mo iacrfnSis doċorof 9 no^uc-fttnim 

wtcr. Monumentor. fracipua Bccfcfiaflicot. - ra y flatu 1 '. 

ax Germanicis potijfimum Bihliotbecis ader» Faxitcur^voUtovivusporwravirumm 

mat. ColicBio T*i» a P. Bemardo Peż,io Ba^ O^ià.' aff^.Paflor* ^* 

mediBino edit. Auguflic Vindtlicofum ĊT Grd* Ducit fupremos Nania nutlaċboros • 

€ii 1721. ^! Nm»fa^'in'votucreSmarfdfgura$ 

Ch') Tacito nel terzjt degti Anna-ti coiV* Anus • 

Vesetum inflituta meditata j ad mtmoriam CO ^''^' AgOilitio ^alihàt df PrafUffiH 

\virsuii/ carminay 6* taudativnis ; ac tàcrpmas Preleg. ta Differiai^ione '^iGiroiamo Bar i!f« 

'vet doloris inciiamenta * CicerQne aei u dfOa ^Mi do PraficiinolU Tiaccottd di\arj'afufi$f. 

iiggi^ ^a^Xi.ditiiTuffutant. ^id^PXatogorà. , ^^ 
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cadaverl andavano gli Uomini per coruccio con certe cappe 
nere codate (^)* , ed a cafa del Defonto fi portava la Donna 
Prefica a cantare piangendo le di lui virtà » (h) ' ' 

Per quanto ci ho ponderato sàl pianto di cui par« 
la Annone , certamente ilon era piantctcomprato a foldo^ 
ma un altro pianto ^ e un pianto fenfibiie in tàle guifà ^ 
che paflava i limiti ordinarj^ poichà ei non dice m ve* 
duto y ojfervai le lagrime rait el beki ^ ovvero rait e 
DMUHH y ma efpreflamente aflerifce rait e nuihh ojfervai 
i gran piantt y c vale a dire quanto fenfibile in ejji lora 
tra imprejfo il dolore . Feflo commentando quefta Scena 
iiel Lambino y parla di Annone e del fuo pianto in altri 
verii , che principiano ut affiet^ AB.IV. Sc.IIL v.i^^.y 
dove cosli delle lagrime e pianto ragiona : quo paSio addit 
fietum ĊT lacrymas dolis y quod tflud , quod vult y faciat 
credibitiusy acprobabilius y auam belle ftmulat Poenus fibi 
Filias duas ejfe furreptas fietu y & lacrymis .. E gi^ ad* 
duce i'motivi Annone di tanto dolore nelle parole feguenti« 
6. YSV ) CosV dal Petit vien fcritta UAFLYM .avreb^ 
7^ IM ) be fuperati gli altri Interpreti noftri nella 
voce dal Taubmanno come fopra regifirata^ fe i'avefle, 

come 

CO Ufo rimafto ut Martt « Goto fifio at fpeile yolte ^iflbtterrUmo Vftil di vetro jc 

governo del fu Eminefitiflimo Gran Mteftro creta dAlIe Tombe antiche • lo nc ħo già an« 

* Principe di Malta La ^nglea ^'e da eflTo fa- cora nel mio Muffh di quefti di ogni graif- 

yiamente abolito con nn pnbblico Editto > dezza parte in Malta > e parte nel Goao ri« 

onde era da*Maltefi abbandonato • Pre(ente- trovati • Arringo $n Rġmm fub$nr» di Antt* 

Biente nelle Campagne di Malta e GonO i foli nsĠ Bafi^ Mahfft T.i* /.3« >*22. j^J^.502« 

confanguinet di baflà condizione del Defonto ne produce di V III. flgnre 9 che thiamm ^j/k 

•flbciano da cafa fino alla Chiefa con ^rti LneMmMtotia 9 ma da Giacomo Gutkero dm 

gspotti fatti di lana grofla y fia nel piik freddo Jufi Manium lih.u e.i9* chiamate Umà L«« 

4eIl*Inverno , fia nellà canicota di Eftà • erimaii i kMhia Uebrimarum fhiMtam 9 euju$ 

C^) Q^iefto fteflb Yiene co^ defcritto da .figura chlangiory patuh are > Ċtinemvo aà 

Offlcro •i'tfrff fM^# fMf^triii/jtf • De^nifteri di <)uefte la- 

Hfum nee enim riprehendira fMS ijl j xrime infufe. in quefti Vafi lactimator} , n.e 

gui ftiMt y bune y eu/us fregerunt ftMm^ fà menżionie Ovidiaj t^rgiliay Sta^a'j 9c 

na Pare^e • altrt citatt da Chifftexfa neIlV)peretta De Là^ 

SmIus konar y fequitnf wurtaies ille ml» ekrimis prifea ritu jfufis con mille altri moder* 

filhf > ni • Veggonfi delle Xucerne in nn numero 

/• Bt tandera eamMm > & iMerfmMS in fune» prodigiofo ne'Mufei Kirksriana di Roma , del 

fefpargi. Ptinci^ BffeMrt i M M<nkitAtro Cafinefe ài 

Ipanto riferifce Omero , pratticavafi in MaU Catania • E pochi annt addietro Monfignor 

ta y come abbiamo nella Relarfane delfAf^i* Paflert pnbhliċ6 rerudita opem PaLueernit 

MM antiea madernM del S* Lm Craix feffnj^ de gaa dcl fi|0 Atttorc • . 

/Sr/«i07« laprova di ^aeito Aftticliiftiaio Kfo 
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comc vħ, divifa indue dizioni, cioà UAF, LYM , cflen* 
do Vcrbo Tuna, e nome raltrà^* Noi qui efaminiamo il 
Verbo prima , pofcia il Nome • 

UAF h voce radicaledel noftro verbo volgare n-af fa^ 
perey conofcere^ N-kF ficcome ^ prima Perfona tanto tna- 
fchile^ quanto femminile^ei Prefente ^imoftrativo, cos\ 
UAF y h tcrza perfona delfuno e Taltro genere dello fteffo 
modo; voce fe non affatto perduta almeno allontanata in 
qualche maniera dalla noftra moderna pronunzia, ppichà 
r UAF antico vale quanto gh araf , e gharfet {<gf) moder* 
no neila radice e {ignificato., ande io ho pofto gharfet 
ella conobbe ^ ella feppe^ giacch^ il noftro Annone parla 
di tcrza perfona feraminile • Efaminiamo poi ora cofa co* 
nobbe ^ cofa ha faputo^ e di che cofa ella venne in co* 
gnizione • - 

La voce IM dàlPetit, come fopra regiftrata LYM^ 
da pronunziarfi ghim y e meglio gham , di cui altrove (^) 
feci menzione, laddove la lettera Y andava gutturale. Ella 
h fcritta LYM , col mio Alfabeto perà^ vk fcritta fenza al- 
cuna variazione el gham , mentre el, o l' e articolo Pu* 
nico-maltcfe corrifpondente all' il Italiano ; gham poi h no* 
me ^ e vale come difli (c) Zio paterno^ per cui le Fanciul* 
le, e forfe anche la Balia avranno non folo cacciate le la« 
grime^ ma eziandio alti pianti nello fteifo tcmpo, che 
anno fcoperto eflere morto il Zio lord paterno Jacone • 

'»• MONCOR* II Bochart legge meglio di tutti gli 
altri Efpofitori ^ fcrivendo quefta voce MENCAR • Divi- 
idiamola ancora perà in due vooi , cio^ men , & car • £gU 
h vero/ch'io hellà mia pubblicata Grammatica (d) ho iri- 
fegnato , che men fia articolo del nome fiġnificante da^ 
o del y ma qui il da o men ha forza del con. car vale 
chiaro ^ ed unito rarticolo col nome andarebbe la parola 
BECAR ^ o BE-jCAR) c iignificarebbe con cbiarei^ y fen%a 

L 2 'uerur 

fjT) tnkXkt eoMUr igH: okahfbt €9» de! genere mafchife 9 i? CBAHtsT àt\ gevert 
mtiJfbt ilU • 11 Verbo h irregolm • U prerente femminHe . C^) rtdi H n.^Ml wfinu 
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weruna dffficoUà . Ecco poi una voce Italiana chiaro^ ^i 
CAR , chc forfc ha come . tant'altre rorigine dal Peno o fia 
Punico, 

9. LU VViene pofta quefta divi& voce dal Lam-i 
xo. SIM ) hino LUSIM , e dal Bochart LO SEM à 
^omunque fiafi da quefti fcritta ^ ella per6 quanto a me 
vk cps\: I'ed^ edESEM) ed io afcrivendomi alPetit, che 
la iegge UISIM, cio^ u i sim ^ e la lcggo co i Maltefi 
u MiL isiM , ovvero u mel e^em y & intendo , che cqsIl 
fark ftata recitata la. parola dal noftro Annone ^ indi da 
tanti e tanti copiSi ċorrotta. . j _ , ^ 

u eflendo Congiungione vale e. , 

MEL y o men come fopra ,al ;i.8. vale da^ o dal . 

esem^) o isim nQYne . II tutto u mel esem farebbe , 
t dal nome proprio . 

Ecco dunque ciocch^ vuol ri&rire Annone , cioe cħe il 
gran pianto afcoltato e fentito, ed anche veduto , onde era 
ienfibile , perch^ una delle acceiinate Fanciulle conobbe 
^flere morto , come difli fopra , il loro Zio paterno Jaco- 
ne , e cià chiaramente lo fcoperfe dal iK)me^ che figura- 
tamente pu6 intenderfi, dal fembiante • 

Pu6 parimente queft' ultima dizione trarre un altro 
iignificato , niente diflimile dall'antecedente ^ e che convie- 
ne molto al fenfo . 

, mel esem farei mel esem • esem fignifica nome , ed 
^Nome, Et ESEM niuta fignifiċato,^ajticoIo vale//.. An- 
che ESEM fignifica//mtf o huona o cattiva^ comeabbignio 
in un Proverbio^ che dice;: e pem lcAlr ma i sir safeM (^), 
cioe // fangue mai diviene inimico e contrario al proprio 
/angue. MsL tornando al noftro, La rifpotta data da Annpr 
^ne , non .deve contradire al fenfo della pàrola ; aozi nti 
pare che dovrebbe favorirlo, poiche potendo con quefto 

<0 O^ SCEM ia Ebrco T»Ie nàmi y e fa* It prende contro il proprio faiigae . f^edi C§n* 

cord. Sac. Bibl. Hebraic. , Marii de Calajfto , 
jma^*. Nel np(lrQ ligDi^cato tBche fi pu5 alla- & Mickael. Ang. a S. Romualda Mtp^-Ohfeu 
dcre ruUimo fignificato'di fama, perchi na- .TJf^* fag*iyQ%idihLondtm i7^9* r 

, tiutlDeaK ÀcUft f«ma oai U coaf«0eaiaeo ie . . .; 
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jGgnificato tKirre il fenfo, fegueBte . 'Conobbe il Zio chia- 
ramente , & eziandio conobbelo dallo fleflb fangue , cioà^^ 
il cuore la preiagiva y che mancava uno del fangue, quat 
trovafi Jacoi\e, 

VERSO XI. 

T. ET ALONIM VALONQTH i SECCARATI MI^I 
6. 7. 

ATTIC, UMASSE 
L. EXANOUM VOLANUS SUCCURATIM MISTI 
. ATTICUM ESSE ; 
P. ET ALONIM UALONOTH : SECCARATI MISTI 

ATTIC , UMASSE , ' 

A. U . ALONIM UALLENOTH SUCC U RATIM 

MISTIAT U CUMA ESSA 

M. U AJ^QHIM UAIXIHOM SUK U RAIHOM M$^T'HttIJN , U 
KUM ESSA • . . , 

Ji..;0,Nume feparale,, vadl preflb loro yergognofd , e le- 

. vati or ora . 
L. O NUMEN , SEJUNGE EAS , APUD ILLAS PER- 
CE VEB£CUNDAS , ET CITO AGE . 
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PRima di. pftflare al fenfo ^i queflQXL Verfo, egli à 
bene^i ayvertire^^ coqae molti CorBmentatori di Plali*' 
to , e per lungo tcmpo in quefta noftra Scena hanno fpla? 
jnentc riconofciiiti X. Vcrfi e norf piii \ e tra qu^fti il Bo- 
(Chart fegnàtamente . Perà noi riporteremo no! Vcrfi feguenr 
;ti, quanto. hahno fcritto su qiiefto il Taubmanno^ Lamr 
J)^P y c Petit ; e cos\ cpnt inuarà collo. fteflb ^ metodo ncUa 
Spiegazione di quefti altri VL gik in tutto XVI.,e:non. 
X. Verfi^come uitimamente ha pur penfato con miafor- 
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prefa Tautore del Oiornale di Letterati di Firen%e (a) y 
cui ^eraltro ċ da me dovuta qualche obbligazione , jiven- 
domi ei incoraggito a por fine a quefta mia Scena di An^ 
none avaiit* il tempo prefilTo , e determinato • 

I L S E N S O^ 

ORA pafTiamo al Senfo folito delVerfo • Abbiamd dun* 
que veduto nel VerfoX. ed ultimo fecondo ilBochart, 
come Annone accorgendofi deiralto piagnere delle Figlie, 
da' quali fu egli anche fcoperto , € come chiara e patentc 
pure sàl fuo volto appariva ladi lui afHizione^ e cordo« 
glio della morte del Fratello , e come finalmente forfe an* 
cora eralo per la ioro perdita , poichi da Cartagine in ua 
volo) perdir cos^, furono rapite^ Quindi Annone dicendo 
colfudienza fenza dubbio finge va di parlare con le Figlie ^ 
vederle^ c di afcoltarle. Adeifo poi di bel nuovo^ ed un 
altca volta rivolto al Nume tutelare , applica tutta la fua 
attenzione, voce, c preghiere a loro favorc ^ ma fe offer- 
vafl qui la forza y che hanno le parole ^ li vede bene coii 
quanto piu fervore egli impiega a prà ioro i proprj voti^ 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE • 

1. ET vale e , fendo Congiunzione • 

2. ALONIM • Di quefta dizione e parola ho fcritto 
baftevolmente al n.i. e 5. del 'verfi. di quefta noftra Sce^ 
ntf •. Qui dunque prendafi , come fopra la voce diALO- 
NIM ai iiumero £ngoIare^ « non al plurale, cioh Numey 
c non Nimi^ < 

3. VALONOTH* Da fcriverfi e pronunziarfi fecondo 
il mia parerc uallon*hum , oualli-hom, cioà dividendo 
dai Verbo il Pronome verbale ualli-hom vale rimetfele in 
pàrte Jioira y coixL& viene fpiegata 4/ «.3. del medefimo 
Verfo.^ 

4. SECCA- 
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' 4* SECCARATI • In qiiefta raaniera parimente viert 
letta dal Petit , giuntavi la lettera M in fine dal Lambi- 
no , & ancora dai Gronovio {a) , li quali hànno formate 
in tale guifa le lettere, e le parote, che femhrano piut- 
tofto volerle Latinizare^ che Cartaginizare ^ dir6 cosY per 
maggior efpreflione , poichà tànto indica quella loro voce 
YOLANUS, quella ATTICUM, e finalmente queli'ESSE, 
ma perà non fono latine , bensVCartaginefi^, e da Plauto 
icritte come Pene^ e da me ora fpiegate* SUCCURATI 
forma due parote , e come fono allufive al Nume y vanno 
dunque cosl ktte SUC U RATIM , col raio Alfàbeto 
5UK u RAHiM (J?) y anzi affinchà da tutti dietro la lingua 
noftra vengano meglio intefe, fcriverei. piuttofto raihom (c). 
suK dunque non h Nome (d) y mà Ferbay e deriva da en-suk 
far camminare , folicitare altri per un paflb prefto * Tanto 
altre fiate fignificava quefto Verbo , oggi rimafto per foli* 
citare i pafli degli Animàli quadrupedi da foma , noi par- 
liamo dell antico figràficato y e non del moderno • suk per- 
fona feconda del modo Imperativo prefente , fignifica y^- 
guiti y JQliciti y facci prefta y vadi prejfo^ nan aobandoni y 
cioh tengo le FanciuIIe y le ripongo fotto glt occh j tuoi ^ 

u valc e Congiunzione ^ 

RAi-HQM 4 RAi y ovvero URAi v^\q prejfo ; hom Pro- 
nome vale laroy onde il tutto fignifica prejfa lora^ Anr 
iione fupplica il fuo Numc di fepararle, proteggerle, e ċhe 
la fua alta. potenza non le lafci^ non le abbandoni^ m» 
le feguiti colla fua valevole^ prote2^ione in qualunque luogo, 
cħe fono 2 o faranno ritirate^ poich^^ come ancora fono 

Fan- 

CO l^w. «>. SUCCURATIM . CO itiHKQ« duitque da ftAHiMr* AiWfhe 

C*> lothy che in lingua Ebraica U fini- Annooe tlU Xr.a. di que/to. Arto , fa ufo sl 

tura in IM ^ indica il pfurale nel genere ma- del r ahim » conie del svtl , dicendo al tK6 )• 

fchiU> ficcoine in OTH (igniBca il plurale MUPHONNIUM SUCORAHIM . SUCO- 

femininile> ia perbi intanto apporto ii finale RAĦIM y cio^ svvL u rahim fignifica la 

an OM y e non in IM , perch^ U noftra fa« Acflb y che SECCARATl , come cavafr dalU 

irelU> beoch^ fia derivata dairEbreo > non ^ rifpofta dt MilJtone^ data ad Agoraftocle ^ 

Ebrea y ma Fnnica y figlia detl'Ebrea y come Hem t eavtfifieeris y qued hie te orat * 

iogià la riferi altrovey perà aoii farebbe CO Quando ^ nome vale sukl Pf4i?:<^r > m 

falfo il fiae della voce in IM y mħ concerde* fi» Mereata , il che nalU ħa da fare con taU 

rebbealloracolcaib pi& nobite 9 ilqualcla* figaificata lA ^cftn noftra XcfHtf P/tfMlinit • 
nbb9UPgn$itm§^tMQnFs»cMhf 
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FinciuHe , per ordinario confiderahdo il debole fcflb, e la 
frefca etk 4^vono eflere quelle medcfime Fanciulle ricerca- 
te , come prima rubate , e tolte . 

5* MISTI ) Per fcrivere quefte voci inquel modo fu- 

6. ATTIC ) rono da Annone profferite , cos^ bifogna 
fccondo mc leggerle : MISTI ATT da pronunziarfi oggi in 
quefta guifa misthhiin . Nome che deriva dal Verbo pafli- 
vo N-ESTHHi vergognarfi . mesthi h poi Nome A^ggettivo 
c vale vergognojb , e mbsthkijn dunque vergognofi ^ e 
cade per il genere mafchile e fcmminile , benche in quefto 
ultimo genere fi pu5 anche dit^ in veoe di mesthhijn , 
MESTHHiAT , comc annuuzià Annone per le FanciuUe chia- 
mandole vergognofe . 

7. UMASSE ^ Se fummo ben attenti nella precedentc 
diziohe, ritroviamo avere ommeflb da MISTl , ed ATTIC, 
lc due ultime lettere IC. Quefte certamente andavano at« 
taccate con quefta parola UMASSE , . leggendola con effe 
ICUMASSE , che da noi altre voltc andarebbe fcritta I 
CUM ASSE^ e col mio Alfabeto u kum essa alxati or ora^ 
defiati adejfo , poichà u vale e , come fopra -, eflendo Con- 
jiunzione # kum derivata la voce dal Verbo paflivo en-kum 
ievarfi ^ al%arfi\^ deftarfi^ eflendo poi feconda perfona fin- 

golàrc del prefente deirimperativo , e ficcome en-kċjm fi- 
gnifica // levarfi o dal fonno, o da terra, o cofa fimile^^ 
cosl KUM vale levati ^ defiati , come al n.4.. di quefto Verfo 
nella dizione di suk , ^ viene intefo del Nume, cui perorà 
Annone, affinch^ prontàmente Je prefti ajuto; e fembra coh 
tante efpreflioni , non eflere affatto xontento, onde aflegna 
pure il tempo , e dice essa ^ cioà or ora^ in quefio momen^, 
to ^ in c[tiefto ijiante ^ ^ 
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I. • 2. ' 3« 4* 5» ■ ^* 7» 

T/CONCO BITI MIABEL LO CUTI NIBE ANI ċ 

8.' p. , lO. II. 12. 

LO LACCU TCHINA , ANUS IS . 
L. CONĊUBITUM A BELLO CUTIUS BEANT LA- 

LACANT CHONA ENUS ES 
P. CONCO BITI MIABEL LO CUTI NIBE ANI c 

LO LACCU TCHINA, ANUS IS . 
À. CONCO BI TIMJEA BELLI CUTI BEANT LA 

LACHONA EN USES . 

M. KONT BI TIMIA O TÀMA BELLI ( KELLI ) OCHT-I, EM 
BAGHAT LE LAKGHUNA GHIN UESK . 

X. Stavo colla fperanza <con aver la Sorella mia , ma poi 

non ci accolfero , ajuti molto , cio^ quanto piii puoi 

o Nume . 
L. SPE ĊERTA KUTRIEBAR , ETENIM SOROR 
,MEA<MECUM ADERAT, SED POSTEA NEU- 

TI^AM RECEPERUNT NOS ,- TU ITAMJE 

NOS ADJUVA, 

I L S E N S 6. 

DAcchà Annone voltoffi a perorare col fuo Nume in 
fayore delle FanciuIIe e FanciuUo , raccomandandole 
con tutto fervore , perchà le cuftodifle , ovunque fi ritro- 
vaffero & andaffero ; egli poi ora fa parlare una di loro 
fia Adelfafio , o (la Anteraftile colla di lui bocca nel mbdo 
fcguente . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

I. CONCO. CosVviene defcritta qHcfta parola dal 
Taubmanno, e Petit , ma dalLambino , perch^ vi giugne 
la feguente voce , fi legge CONCUBITUM . Voce la quale 

M par 
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par che abbia piii del Latino , che dcl Peno ; tant' h , cos^ 
profiegue a fcrivere quefto peraltro accreditatiffimo Autore, 
leguitato dal fuo imitatore in quefti Verfi Gxonovio (a) ; 
non cos\ p^rà y come difH , fi fcrivono dal Taubnmnno, e 
d%l Pctit ; ma cgli à ahbaftaRza noio il ^iodo di fcrivere^, 
benchà con lettere l^tine ie pa.rple Cartaginefi ^^ e k fteflà. 
pronunzia di quefta dizione lo manifefta.. 

L'invcnzipne di latinizare le parolc Pcnc > fenza dub- 
bio rende e confufione e fatica a chiunque intraprcndere 
yoglia ad interpretarle ) poiQhi^ convienCy come dalla ne« 
ceffitk io fui cqftrctto di far^e y or diaiinuhre y or giugnervi 
^Ue le^t^re I quandp da, una paroja ^nteoedente y quanda 
da una fufleguente ad una .vocc >, affinchi cos\ feparate o 
raunatc daffipro ^uel fignificatp , proprio ed adatto alie pa- 
role^ al fenfo y e ^U argomeħto ^ di cui come al cafo na- 
ftro parlà Annone^ efcrifle Plauto iaqucfta^^^w^ Penulay 
forfe fmo a queft'^oggi per la varia e confufa pofizione delle 
lettere , da altri mai colta al fuo vero fegnp. Ma ritor- 
niamoy donde partimmo^ ch*^^ dalla voce di CONCO •^ 
Pcr leggere quefta vpce coi mio Alfabeto ^ cos\ con- 
viene fcriverla : konko , ma ella vk KoNTa y. che oggi 
notarebbefi kqnt .. kqnt ^voce giW nelia mia fuccitata 
Grammatica {b) ; fpiegata come prima Perfona fingolare 
del Tempo paflato h era y ma qui ne traggo un altro 
in apparenza diverfo y in foftanza lo fteflb fignificato , 
quafà io Jiava , qm parla ini bocca di AiHione a Adel&fio y 
cr Anteraftile- 

„ ' 2. BITI ) Facciamo ufb delle due parofe non co- 
3. MIABEL) rae fono ora lette col Taubmannoy ma 
^ome recitolle Annone BITIMIABEL ^ da dividerC in bi 
TiMiAy rimettendo BEL alla parola fcguente,. bi vale con y 
col y colla y cffendo Prcpofizione .. timia y rkiK y o tama 
^ nome, che importa fperanxa y fiducia ; onde kont bi 
TAMA io fiavay viveva. colla fperanx^ y colla JidHciay 
vale a dire $0 fperava ,, a viv^va infperan%a ^ 

4. LQ 
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4. LO ) Sovvcniamoci <!cl BEL^ clie lafciai nella 
- 5. CUTl ) parola anteccdente <:on animo di Tiportafla 
qtà\ con qucfte altre due • BEL, « LO, fanno BELLO^ 
ctfio leggosELLi , voce che dopo ài fe fcmpre porta utt 
Vcrbo o cfpreffo tacito : il dire dunque belli ^ qui in- 
tendafi la voce kblli ^ che pronunzia una delle fuacoennatc 
FanciuIIe ^ bblli fnanco maU^ xelll, ^b^ ia aveffi y chg^ 

so foffi^ 

CUTI da fcriverfi chuti . La parola divicne da àch 

Fratello y ocht Sorelta , chut-i Sorelle mh . Ma fe una 
clelle Fanciulle parlava dclla fola altra Sorella , forza h ċhela 
parola era profierita ocht-i ; fe poi dclla Sorella c Fratella 
cugino ^ od altra della fua comitiva , diceħdo chut-i Sorellt 
mi^y o Fratelli miei y lafcio alFintendenti il decidi^rlo^ 
5. NIBE ) Legge il Lambino , e feco rimitatorc Gro* 
y, ANI ) novio (^) BEANT. Entrambi hanno radi- 
calmente toccata la voce, ma n^ <iuefti , m^ itTatibman* 
no la acccrtarono 9 . poichà doveano fcrivere baghat, che 
noi Qggi diciamo EMBAGHAT col tħio Alfabeto y e fenza sm^^ 
darcbbe BE^T > o BAAT^ ċKh nofko Avverbfo , ed im* 
porta poi , € pofda •. 

8. LO fia fcritto lo, la, o le tutti vaglion non ^ 
f. LACCU V Cos'i legge coi Taubmanno il Petit , co^ 
10. TCHINA) me fi puà alla tefta de* Verfi oflerva* 
rt 5 ma «on cosl il LambuJo ^ « con lui il Gfono^^io ^ leg- 
gendo qiiefti i A vece di LACCU TCHINA, LALACANT 
CHONA^ Ah quanta mai varia^sione in poca cgC^ ? In 
quefta piultofto confufione, che variaxione ^ io crederei di 
fcrivere raeglio di loro, poich^ a mio penfare giammai 
Annone avfk pronunziato LACCU TCHINA , ncmmeno 
LALACANT CHONA^ s\ bene LA LACHONAv^ e col 
mio Aliabeto la i,ai:ghonà ^ o LASCHukA ^ non ci Mcolfe* 
ro y poichi ' . » : J . 

LA come qui dfervai al mS. vale come il'LO 3 cioi 
fempre 11 non^ 

M a I.AKGHU- 
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, LAKCHiJNA e dal Vefb'o iM-ELSÀ, che; vàle accntglhrt . 
LAfc<5Hy-NA^ .viene dallo iftcffo .Verbof !«!; h \i terza Perfo- 
na plurklc ^d paffato $IeI. modo. Indi(»tiY0:^c(:(>//erċ7 ; na 
^ Pronome yerbale noi y onde il fignificato di lakghu-nà , 
cadcfebbc in buon fenfo i:i accolferoj e perche avvvi> il mt$ 
Italiano d^ la Peno . andarebbe ; non c$ ac^olfcro , non ci 
anno^aċcohq , cioà pon ci anHo ricevfffe , quafi che mal 
contente cos\ del Nurae, rivolte imploravanlo , e4 in lorQ 
ajuto lo invocavaiw . ;, : .1; ' . : ;i Vi. ' 

II. ANUS) IlLambino.Iegge.ENUS.ES. ^aqueftc 
^i^, IS ,) yoci norv, vànnQifcrilte.iià ANUS IS, .ne 
ANUS ES ^ Inapercjlgccbà forio .elienoj due ,voci , ed in tale 
guifa vani]9^^:fcritte fecondo: to ftiI«;de^Conimentatop, cioe 
Y^j USS4i e;cpl mip AIf^eto_GjHi^VESSA;/T^/:^^^ 
aya . GtHin yiencrdal^Verbo EN*GKiN:/?r^i^F^(4;>^o:^:/^fC<?y'- 
rere y ed e; feconda Perfona .fingolàrċ del nnodo Imperativo 
BssA, Gome dimoftrarà,yale:,/i/i S^^fio momenia:^ in qMeftfl 
ijianfe. Se piage la congiun?io|ie:.di US , c&JS , ^iQ^ USI$ 
pe^ uisc ^y p ui^K 5 allora; .yale^ebbe moho i, . t«nchà nh pofto^ 
ni:mplto,^jn)e pjase vl^le, e!3p§e|tura • o ^ 
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' , I. •., ■.a»-j ji -j; .'"4iu , (5...' ; I(J. ..)J i'.-.TW .: ;; .8.1 
T. HOI CESI., tiX: PO, NASSE ATHlrD iAMAS ^ GON 
( 5^. 10. . 'iii. ' 12. 13. .14. 

AL EMUN DIBER TEEELON , OB, UTHUME 
L. HUIEG S£ LEG PANESSE ATHiADAMASGHON 

, ALE M INDUBERTE FELONO &UTHUME : 
P, HOI CESI jiLEG PO , NASSE ATHIO AMAS , CON 
- AL)EM:U^.DIBER T|:FEL0N, OBUTHUME . 
À. HOI f SI LECPO ESSE ATHI AMASCON, AL 
; ; EMUN DIBER TEFELON U BUTHUM i 

M. HOI SCI I LEK-KU, ESSA ATI , ASMAG'HOM GHAL'LEMIl4 , 
DIBBER T£Fm.-aOM , U f' BEIT-HOM 

■ . . : I.:Oh 



DELI.A I. SCENA DELL' ATTO V. ^^ 

I. Olf q«a*ito fono Imonte ? ora prefti (ajuto) fciogliele 
p8r > h deftra-, ahcl6 il loro FanciQllo , o con loro- ii^ Fan- 

' ciulio <^ alia Patfia o a Gafe » . 

U HEUS ^AM SUNT MACERJE \ MODO , NUMEN, 
EAS ABJUVA , IPSA EARUM CUM^ DEXTER A 
DISSOLVE ILLAS , PUER ENIM IPSIS DEMUM 
REDIIT\ ; 

J L S E N S Q. 

■■"'•■•. . . 

VEdemftio-al^Verfo precedente , Gome una dellcFan- 
ciuUe pirlava per tutti , raccontando quanto loro 
era fucceduto, o a qualche Nume in particdlare , o come 
10 '.penft) 'afd Àn'notie ; forprefo indi quefti , un altra volta 
a pr6 di qttefte invocà il fua 'sV fpgfle volte iftiplorata 
Nume * ^ t * c ^ < ' 

• r '. ' '■ • •. . . 

'• SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

' ' ■ . . ■ 

■'*--.-'■-■«• ■ . ■ i . 

^ i. jHOI J Annone forprefo di quanta afcoltà dalla pro^ 
pria yoce della FanciuHa ^ cio^ come le altre Gompagne 

non eranb conterltei dacchà furono cacċiate , ed ofTervan- 

'doy'Come pron-to defideravano Tajuto delle fue pregbiere^ 
al Niiriie cosV ora , par che ftegua a perorare HOI ? Dh 

*mio f ob t ' ^ - • J r < . ; 

^2. CESI \ ie prime due kttere CE fono fuperfiue , o 
fol riempitive , come farebbero neiritaliano ne , unito a4 

'^wJe)^ quando 'fi profferifce andonne . Stiamo poi alle due 
ultime^ che fanna sei , e non SI , & il sci , vale ^^e, 
quanto ^ che càfa . ^ ^ ^ < 

- 3. LEG ) II Taubmànno icol Petit^ fepara dal PO , ij 

' 4. PO '-'-YtMl Y td il Lambrno. eolGrondvià {a} anv- 

'mettono quefto ftefTo PO , colla parola feguente NASSE y 
leggendola PANASSE, ma e un altro infallibil errore del 
Copifta • Quefte due letteire o voci LEC ^ e PO vànno 

^unite 5 c lette ^os\ LECCO > col mio Alfabeto da fcri- 

> verfi 
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verll LEKKo ) cħe fogliama pronunziarlo ora lbkkq- ^, et$ 
LBKKu • Divicne la voce da jbn^lbk Verbo ncutto rifplen' 
dere , ejfere hcido , come quando un corpo ^ diafano 
agguifa del iina alabafiro , dove daiprofpetto vedefi chil^ 
pofto al rovefcio , e fi dice i lek-jlekku h mancante di 
luia I y che indica terza Perfona , quando à connefla con 
un Verbo , come i-lek ^uelio rifpiendej i-lbkku 4unquc 
fignifica quelli rifplendono , ^ vvero fono lucide c trafpa* 
renti . La parola venne profierita da Annone per le Fan- 
ciiiile^ ie quaii io credo che in fua ment^ oflervoiie cosk 
iucide , ^ fmonte , che qual aiabaftro , od aitra cofa fimilc 
^rano nel corpo fmagritc , fmonte c lucide : sci i lekku 
quanto fono tucide , cioi^ fmonte . 

5* NASSE % La prima lettera N , qu^ fecondo mc h 
fuperflua ^ poich^ vk ietta assb, o assa, o bssa, c tutte 
fignificano ora^ in quejio ijiante y adejfo^ in quejio mo' 
mento ^(a) ^ 

6. ATHID3 Eziamdio ^ pofta indarno rafpirazionc H^ 
c ia iettex;a D (b) ; ieggiamo dunquc ati dal Verbo attivo 
K-ATi dare , ch* à feconda perfona ,del inodo Imperativo 
prcfente, ati che fignifica aii tu* 

7* AMAS ) II noftro Lami>ino ^ non contcnto di uni- 

18. CON ) re queftc due voci in :una , in quefte anche 
vi attaccà faitra dci iiumcro ,^^ Jcggcndole ATHIDAMAS- 
CHON . Poverb Annonc , come To prendono di barba^ 
perchà mai ritrovato , chi benc lo xiifcndeffe i Ma venijimo 
All'AMAS.e CON. 

Vorrei un perito e dotto <leila iingu^ Cartaginefe , che 
venifle a fpiegarc AMAS , difgiunto dal CON , ma uni- 
fcanfi , ed aiiora anche chi à medioor^ncnte verfatp io 
quefta noftra anticħiflima iingua, vcrrk toftp in <;ogni- 
jsionc del fi^nificato . AMASCON ^ o AMASGON , c 

^i 

CO ^'^ *f «• "• àet Vlnf.TClT. § àel -ut prtcdad , aiftatbred , <inarid , pttcnandod, 

'ytfJ.XV.^ altod* HuamJiierwnfie fapius-olim > quam 

Ci^) L' Editore di Plauto-rtfm notitvarior. nune bie videre fuiffe nemon^everit . Nou 

fct IV e kd hztorem : SediSsrvetufliffimi etiam forpremderà ft niuno ^wque U ^»ro4» 

sitrM neeeffita$€m ^arminit ^ dnterfonerint ^ ATHlPj 
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^viimASĠrHOM e Verbo^ rmperativo , mauGante infieme 
^l Prcfente ed Infinito , Afigniiica , cffcndo feconda. Perfona 
dcU'Imperativo prefente. fvituppale y {q fono annodate 'm 
q.ualche giogo ; fciogtieh fe fono^ avvinte o Nume con 
qualche infàuftanoda, cio^ non le lafci fcontente,. ponelc. 
ia quella libertk y che clle ftcfle^ afpirana . ? 

Ma perchà asmag^hom ^ pu5 avere, altro. fignificam:jj, 
anche noi pofllamo. trarre altro fenfo •. 'AMASGrHOMi pcr nie- 
tafora iÀgmGc^ toccatetey patpatete^ ed ia tale cafo> Anno^ 
ne invQcarebbe il fuo Nume per fcioglicrle della propri* 
mano • A cħe per6 fine implora dal Nume-, che dalla prd^ 
pria palma dellamano foflera fciolte^ fe mai fi ritrovaffc*' 
ro riftrette?- Per me>credereiy affiJiche fi manifċftafle ^ e 
fi fcopriflfe ilfegna^ cio^ di unaScimmia impreflb al fihi^ 
ftro braccio di una delle Fanciulle , e di cui Annone , al* 
trove ne fa efprefla memoria (a) ., 

Signum ejfe oportet in manu tava tibiy 
Ludenti puero quo(^ momordit Scimia. 
p. AL y da fcri verfi e pronunziarfi col noftra Alfabe- 
to. OHAL e vale per •. 

lo^ EMUN .. Altro formano EMIN ^ forfe perche 

TEbreo Iegge?»»v JAMIN perquello .. che noi riconofcia- 

jno^ e diciama lemin ; comunque perà fiafi da altri fcritta;' 
LEMiN ^ Nome y e fignifica dejira ^ parte diritta , onde 
il leggere coL Tàubmanna AL EMUN, o col Lambina 
AL. EMINy viene lo ftefla, cheiLnoftra profferire ghal. 
LEMIN y onde GHAL pcr ; lemin parte defira , ed il tutto 
per ta parte deftra . E qui per un momento abbiamo in 
memoria il Verbo amasg-hom. /if^€?r^/ie!, c ghal LEumpery 
o dalla parte deftra (b) •. 

EWBER 

p»> S^ren,t. Att.K Kiimr, e P^rgh 4. Gieorg. l6 attefl» : Humin^- 

(Jby Ne'^fecoli pii)i remoti da noi là deflra leva finuntj auiitque vocatus ApollOy,tà 4f^ 

farte- valeva quantd oggi la finiflra ; mandare nohio lik*^* aiv» Gent* cosV fcrive : Dii Uvia 

uno aiia:deflra, era collocarlo ai Idogo peg* lifva j. finiflrarum tantum Regionum- funt 

giore , e viceverfa ; e la (iniftra era in ifti- Prafides , & Inimiei fartium- dexterarum • 

ma^ y eàin ^ttcfta'£onevaao gli antichllloro* Ifoa mi ponga a provare^ come tale rito 

pafsb-. 
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DIBER . Voce ktta in piii mbdi in quefta Scena {a)\ 
e ne ha molti fignificati {b)>^ qiii vaic en-dibber, o en-deb- 
BER mandare , andare^ e menare .- Annone perorando col 
fuo Nume , diflc dibber mandi^ meniy vadi ^ conduca j 
corae perfona feconda del Prefente Imperativo , e prefo per 
terza Perfona del paflato fignifica mandd ^ mend ; andà j 

candu/fe . ^ 

iz. TEFELON. Vk fcritta tefel-hom. tefel à no- 
me , e fignifica Fanciullo , Figliuolo , Raga't^ , gi^ colla 
voce tyfel (c) da Annone in quefta Scena chiamato . Ivi 
difle TYFEL ,. perchà parlava indiftintamente di uno , qui 
pronunzià Annone TEFELON^ evipofeON di piii,della 
prima volta , che vuoi indicare hom , ch' 6 Pronome , e 
vale loro , o di loro , come parlando anche \o fteflb Anno- 
ne (d) del Padre loro pronunzi6 missieret-hem , o missie- 
RET-HOM . Pcr noi quel Pronome hom , fpeflevolte mutafi 
per piii chiarezza in altro Pronome : tahhom di loro . 
Prendafi 5 come fi vorrk tefel-hom), o t-efel tahhom 
s'intende fempre ii Fanciullo loro , o il Fanciullo di loroy 
che vaie a dlre il Fanciullo', che ftava con efle loro, il 
^uale dovea eflere Agoraftocle figlio di Jacone colie dueSo* 
relle Adelfafio ed Anteraftile. 

13. OB ) Aflieme leggonfi : GBUTHUME . 

14. UTHUME ) Abbiamo in quefto Verfo oflervato^ 
come Annone chiefe al fuo Nume qui invocato ALONIM 
di far condurre , e menare altrove, non folamente ie Fan- 
xiulle , ma eziamdio il Fanciulio , refta di fapere ora colla 
dizione , ove defidera , che faccino ritorno ^ , v ^ . 

A dire il vero riflettendo io atfentamente a quefta vx^ 
x:e 5 ritrovo che derivi radicalmente da baith!. Ma chei 

venne 

X ' ' • i 

jtafso alla £hiera Cattolicà Romatia per ii * mo fulla maggior porta del Palazzo Papale d' 

primi feeoli , di cui parla il Mjgri ncl fl/>- Monte Cavallo di Roma . 

rolex.r. BuUa , & Dextera ; e fcriflc anchc .C^) f^fii* ii ».4. deiVerf.^U. ià iln,9* 

sti lo tteflTo un Trattato Francefco Mucanzio , del VerfXr, 

perdhcqui la materia nulla tiene dcl facro . C^) redi neHa Dijfert, mia Preliminare ^ 

:Ma farà fcmprc baftcvolc tcftimonio la coU ^uefla parolaVIIT. fignificati varj . 

locazione di S.Paolo nlla dcftra di S. Pictro • CO ^^gS' '^ "-^* ^*^ Verf.n. ' 

chc vrdonfi di broflzo fin'oggi nclla poria *^ C^) Vediil n.^. del Verf.lV* 

.masgiore della Chiefa di S.Pictro > e di mar- 
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^enne laccrata quefta , come tante altre voci di quefta Scc- 
na in modo fingolare ne' VL ultimi Verfi , che abbiamo 
alle mani , che chi le prende da una , e chi da un altra 
banda. lo pcr nle crederei , nà dubito d'ingannarmi , ch» 
Annone avrk profferito non OB , UTHUME in due dizio- 
jii', come pretcnde il Taubmanno, ed ilPetit, c nemme- 
no BUTHUME , come crede il Lambino , mà (i bene 

f' BAIT-HUM , OVVerO F-BEIT-HOM . , 

V BAiTH ca^a , pàlagioy abita%ione , giuntovi il PronO" 
me HOM loro , farebbe bait-hom cafa loro . Ripigliamo 
dunque tutta la mia parola : f articolo /», nella ; baith (a). 
cafa^ abita%ione ; hom loro , fignifica infieme in cafa loro^ 
Ma la cafa pcr figura fi pu6 applicare alla propria ioro Patria 
ftncora, ch'craOiriagine, com'io lo credo. 



V E R S O XIV. 

T. CEL TUM : COM UCR A : uĊ ENU ET ONI MAU 

10. II. 12. 13. 14* 

OSE , UBAR BANTHY ACH ARISTOCLEM 
L. CELTUM COMUCRO LUENI , AT ENIM AVO 

SOUBER HENT HYACH ARISTOCLEM 
P. CEL TUM : COM UCRA , LU ENU : ET ONI M AU 

OSE : UBAR BANTHY ACH ARISTOCLEM 
A. CELTUM , COM , UCR A LUENU , ET ONI , U 

OSC U BARBA THY ACH ARISTOCLE 

M. GIELDU KUM I-CHOR LUIENI , U GHINI U HUSC EL BARBA 
TA CH-IA ARISTOKLB 
. . . U HUSC BAR, BENT-I OCHT ARISTOKLE 

I- Difguftatc , deftati o levati, un altra m'ha contorto,' 
e ajutami , h cgli il Zio materno del Fratello mio Ari* 
ilocle : ovvero h egli foreftiero , mia figlia h forelU 
di Ariftocle . 

N h,SED 

C«) Vcdi U mU Gr0mm»thà /o/.iit. VcrBo Bti$ a & i^l fohi%j. Vtt\tQ pwr • 
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L. SED ECCE IPSAS JNTER SE CONTENDENTES : 
SURGE ALTERA ME CONTORSIT , TU ITA' 
^UE ME ADJUVA. JPSE EST AVUNCULUS 
FRATRJS MEJ ARJSTOCLJS ; AUT JPSE 
EST ADVENA O FJLJOLA MEA ARISTOCLJS 
SOROR . 

I L S E N S O. 

TT^ Saudito Annonc dal Nume , Agoraftocle ncl Verfo prc* 
jrj (ente^ fenza fapere lacagione chiamato Ariftocle coUc 
4ue rammentate Sorelle^ giunte in Cartagine a Cafa o col 
defiderio^ o collMdea , quivi a fcherzo ^ come io credo ^ 
fono pofti tuttijn rifla, cioà il FanciuUo , le Fanciulle^ c 
Giddeneme Balia^ di cui pofcia fi parlark ne' Verfi, feguenti^ 

SPIEGAZIONE DELI.E PAROLE . 

!• CEL ) In ^ue ¥Oci fono qucfte pofte dal Taub^ 
; 2. TUM ) manno e Petir, ma in una ^ cio^ CELTUM 
dal Lambino e Gronovio(^)* CELTUM ^ da pronunziarfi 
GELDUM , che noi oggi direffimo gieldu • gieldu pot vienc 
^al Verbp engieled arrijjfare ^ equando il Verbo à paffi*- 
vo N-EGGiELED arrijfarfi . gieldu , o r gieldu e terza per* 
fona plurale mafchile e femminilc del pàflato Tempo del 
modo Dimoftrativo ^ fignificàntc fono arrijfati o arrijfate 
ncl Paffivo^ e neirAttivo^Ai;i(? arrijfato oarrijfate^ ovve- 
to arriffarono . II Verfo, come fopra hodetto, non chia- 
rifce trV chi h paffiita la riffa y ma perà^ viene fc;mpre in- 
tefa o trk le Sorelle ^ o trk quefto ed Agoraftoclc , o con 
Giddenemcy ma tutto a giuoco ed a fcherzo* 

3*- COM* Gol mio Alfabeto kom , o kum y vienc quefta 
voce dal Verbo attiyo en-kaiem al%are ^ deftare ^ o da 
5N-KUM Verbo Paffivo ^/^^r/?, odeftarfi. kum neirAttivo, 
cfTendo feco nda Pcrfona fingolare dei modo Imperativo fi- 

gnifi- 

• 
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gnifiea ak^tly defiati ^ follevati . Cosl avA detto a chi 
cadde , queila ch'era appi^^ alzata fia Giddeneme , o aitro 
Perfonaggio • 

4. UCR A . II Lambino , ed ii fuo fe^uacc Gronovio {a) 
lcggono UCRO , vollcro forfc effi dirc ithra , o uchra , 
ma vk ietta cosi ia vocc ochra , od icħor cioe m altra^ 
od m altro . 

5. LU ) In una voce fcrtfleia ii Lambino c Grono- 

6. ENU ) vio , cioh LUENU . Elia divicnc dal noftrd 
Vcrbo N-ELui torcere^ €ontorcere . Ma vollc dirc qui coa 
qucfti Autori ii Taubmanno LUIENI , cioà luie-ni , ch'^ 
terza perfona dcl Paflàco dei Dimoftrativo , c »valc m ha 
contoYtOy ocontorta. Ilfcnfo vk benc cosli : kum levati; 
OCHRA y o icHOR un altra y oà un altro . luie-ni m' bit 
contorto , o contorta • Sembra dunque che la fola voce kum 
non era fufficiente a far ievarc da terrà ia Pcrfona caduta j 
poichà quefta vuoic ii vero foccorfo pcr àlzarfi , o coi brac- 
cio , o con aitro vaievoic ajuto , comc ora oflTervaremo. 

7. ET ) Sono quefte duc parolc latinizatc dal Lam- 

8. ONI ) bino c Gronovio in quefta guifa AT ENIM; 
e cos\ feml>rano Ic dizioni , benchc non dcggion cflreric • 
Quindi h credibilc , che andavano fcrittc E ONI ^ coi mio 
Aifabeto £ ghoni ; c pià chiaramentc e ghin*i , chc gik 
ancora aitrovc Annone {b) diflre ANUS per GfHIN. e vaie e; 
GHiN-i prefiami ajuto . VoIIe dirc a fcherzo ia caduta cosY 
porgim$ la mano per al^j^rmi . 

p. MAU . La vocc MAU dividafi in ma , cd u . ma 
ma 5 cd u pronomc egli . 

10. OSE . Mutar devefi ia E ultima icttcra in C di* 
vienc OSC . li fuo Verbo h jena hu ejfere io fono , ondfe 
OSC , c meglio Hosc , o husc , cfllendo terza perfona di 
qucfto Verbo foftantivo fignifica à ^ chc coU'articoio antc- 
ccdcntc forma egli d . 

11. UBAR ) Queftcfono Ic voci prodottc in Sce- 

12. BANTHY) na dai Taubmanno , cPetit, diverfc 

^ . N ^i da 



/ 



/ 
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da quelle vengono pubblicate dal noftro Lanibino , e dal 
Gronovio y pur mal grado di ci6 le prime ferviranno que- 
fta volta a me di guida per il loro fignificato • 

Abbandoniamo dunque ta prima iettera , la quale ^ 
U i come giunta fenza neceintk ; e dalle due unite , ca- 
viamone una vera per àdeflb , che farebbe di ^barba , che 
vale Zio materno . Quindi riconofcere debbano gli Italiani 
quefta voce di BARBA dalla lingua Pena , eflendo quefta 
come ognun sk ^ affai pià antica della loro Italiana • Fu 
dunque una delle FanciuIIe , che chiamà il fuo Zio mater- 
jio colla voce barba. 

Vi rimane NTHI , tutte quefte quattro lettcrc unite 
infieme ^ non formano che un folo articolo , che noi pro- 
ħunziamo ta, che vale di , del^ o delP (a) . Fermiamoci 
un altro tantino fulle antecedenti voci delli /a^mm p. lou 
II. 12.^ e cerchiamo qualche altro fignificato prima di paf* 
fare al Fratello, qui pofto alw.13. 

Dal n.p. MAU prendiamo la fola lettera u, ch'e, 
come fopra Tarticolo di egli • 

Da OSE formiamo anche husc à ^ 

£ dal ;7«ii e 12. formiamo bar bent-i • Una ad una) 
dunque alla fpiegazione fi ponga . bar h vera parola Afra j 
c quindi di eflTa , chc fe le FanciuIIe , che fingono eflere 
in riffa , ritirate foflero a Cafa s\, ma non in Patria , fi^ 
gnificarebbe un Ejiero , ed anche noi diciamo barrani (b) 
in quefto fignificato. Se fi vogliono ritirate poi alla Patria, 
BAR -fignificarebbe un Ejiero , ma non Affo , fibbene di 
altro clima, fuorchà di Barbaria (r) . 

Prendiamo la feconda voce bent-i ^ fcritta dal Taub- 
nianno e Petit BANTHY . bent fignifica Ftglia , Fan- 
ciulla y Ragaxja . Se quefta h la voge. da appigliarfi y ella 

paf 

CO Ancheqtteile qaattro poflbno riaarfi itlVaf.Vin.^ e Ba&bat ^ il plarale dfi 

ifi meno nuniero , e quindi unar, uaita nome babba . 

coUa vcce barba Zio matetno j dicendofi (*) ticl Gozo uyy'i la fofite del Porefiicrt , 

BARBAT figniftcarebbe ZiV viaternij eBAR- chiamata datutti ohain barran^. ' 
BANTHY, IiTHY, otohi, o tighi fa- (f) Barberia da noi chiamata bar . E 

Ttbbe mio , il tutto Zio mattmo mio . Mb chiamamo le Colombc di BaiierU hhamibM 

ii fenfo coslt noa anilarebbc bcnc : Vcdi i/ «.3« n ba& • . 
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'^r propria in bocca diGiddeneme Balia, che chiamaBENT-r 
una delle FanciuUe , cio^ mia Figlia^ mia amatay o mia 
cara . La parola feguente ach , farebbe fcritta in tale cafo 
'ACHT con un t di piu y in vfece di ocht , nome noftrate 
tnoderno coi fignificato di SoreUa . Ma ritorniamo ai filo 
del primo noftro fignificato , giach^ abbiamo efpofto a Leg- 
gitori, quanto bafta per quefta noftra congettura • 

13. ACH Fratello (a) . 

14; ARISTOCLEM . Vorrk forfc qui fcrivere AGQ- 
RASTOCLE, poich^ ARISTOCLE non appare , che in 
tutta quefta Scena Cartaginefe abbia fatta comparfii • Di 
Àgoraftocle poi in pià luoġhi pariammo a fufficienza ic 

V E R S O XV. 

T. AT ASSENA CHINA SOTH, EL lASELI , COSA 
8. p. 10. II. 12. 13. 

LEMUN DIBER TERMI CAI r UPSU ASPOTI. 
L. ET TE SE ANECHE NASOCTELJA ELICOS ALE- 

MUS DUBERTER MI COMPS VESPITI 
P. AT ASSENA CHIUA SOT , EL lALENI , COSA 

LEMUN DIBER JTERMI , CAI : UPSU ASPOTI. 
A. ATA SENA CHINA SOTH ELIAIELI , COS' A 

LEMUN DIBER l TERM CAI UPSU ASPOTI . 
Ovvero 

AT ASSENA CHINA soctel elicqm al£m 

U DUBER COM U ESSITI 

M. GHALA SENA CHUNA SIDNA B ICHAIELLI , KOS ^ GĦAi 
LEMIN DEBBER ? TEMM , HHAI HU ISSA GHAL SID*NA 

/In altro fenfo 

M. GHAT GHA SENA CHUNA SOKTA LILHOM G^AL HEM U 
DEBBER TEMM , KUM U SIDI 

I. Pcr queft'anno il Fratello Padrone noftro , cio^ per que- 
Jia vokaiil Fratdla Padrone najiro > e mi appare,^^ 

<fy rtiu ii p.i. dii ^tti.iu 
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jchà mi fi fa vedere , e con ci6 , cio^ nuf con cU f 

per la parce defha and6 , fparve , vivo e adeflo per 

il padroae noftro. 
L HAC ViCE FRATER NOSTER DOMINUS VISUS 

EST MIHI , SED ^ID £X HOC ? EX PARTE 

DEXTERA DISCjESSIT, ABIIT , SED MODO 

VIVIT HERO EX NOSTRO . 
In altro fenfo 
J. Ancoracħe in queft'anho il Fratello noflro feguità loro 

per quella parte , and6 e fparve , alzati , levati o Pa« 

drone mio . 
t. mjAMl^AU HOC ANNO FRATER NOSTER 

EAS SE^UTUS ESTy TAMEN EX ILLAPAR- 

TE DISCESSIT y ABIIT y AUXILIARE ITA- 

j^E^ONUMEN, 

I L S E N S O. 

COme Annone penfa z por fine del fuo favellare Car« 
taginefe , penfa parimente a terminare raflfunto ddla 
Locuzione • Egli fece vedere nel Verfo precedente , come 
giuocavano le Fanciulle una volta rapite da Cartagine , o 
colla Balia , o col FanciuIIo a vifla , ed una eflTendo caduta 
nello fcherzo, domandà ajuto , dove poi jchiamà Annone 
Zio 5 ed il Fratello di Agoraftocle ; or in queff altro Ver- 
fo , una delle due Fanciulle parla in modo paiticolare di 
Agoraftocle già di lei fratello cugino, dove gli dk il nome 
di Fratello fecondo l'antichiflOimo ufo di allora , continua- 
to ancora fm' oggid^ in buona parte del Mondo , in Sioilia 
legnatamente * 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

!• AT ) La noftra prima voce dal Lambino vic- 

2. ASSENA ) ne pofta col citato Gronovip ET y c 

dopavi arametteTE. Noi leggeremo, dopo averle unitc 

ATAS- 
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ATASSENA; ATA forfe cra fcritta y come penfo ^ da 
Plauto ALA y e daUi primi copifti AALA^ e col miq Al- 
fabeto fi dircbbe ghala , e yale per quefto • SSENA da^ 
fcriverft cou una foIaS^ cioà sena ^ allora e nonae, e {i^ 
gnifica annoy come giħ altrove io dimoftrai (a)y onde tutta 
la parola GHALA sena per queft anna y figuratamente per 
quejia valta • 

3, CHINA . Bench^ <ia tutti noi viene quefta parola 
capita^ tuttafiata conviene fcriverla chu-na .. cnuFratelloy 
MA à fuo Pronome^ vale nqftray cio^ il Fratella nofira (^)v 

4. SQTH • Un'altra voita in quefta Scena {c} ilTàub* 
manno ebbe da fcrivere quefta voce ^ e fofmoUa SITH^ 
e dal Petit SOTH , da me ivi fcritta a dovere siD-r , cio^, 
siD Signore , e Padrone , i fuo Pronome mio^ Tanto richie*. 
deva allora il fignificato di quet Verfo * Ma qui conviene 
fcriverla sidna y poiche pià di una fembra invocare il Fra* 
tello 5 benche una fola fia cheparli; e ficeorae sid-i vuol 
dire mio Padrone y qos\ sidna fignifica. Fadrane nojiro y 
gikhe r h Pronome fingolare , e vale mio ; na e Pronome 
plurale^ c nojtro fignifica* 

5^ EL ) EL e I AIELI col mio Alfabeto i cha jelli ♦ 
6. lAIELI) La lettera i, come altrove mi fono fpie-^ 
gato (d)^ indica 1 articolo di terza Perfona fingolare del Ver* 
bo y cioe egli^ chajelli dal Verbo en-chajel deriva , che 
\z\t fembrare^ apparire; onde chajelli apparve^ y.iA a 
me y effendo quefto Pronome Verbale^ tutto fpiega : egli mi 
apparve^ y ovvero egli apparve a me y mifembrày ovverat 
femhrà a me\ 

7- COSA . Per intendere benQ quefta voce cot mio AN 
fabeto y h da ifcriverfi kos^ e col punto intcrrogatjvo kos? 
Kos h parola y che non ritrova certamente. una propria 
fpiegazione^ ma ella vuol fare intendere qualche cofa^ che 
partecipa deir ammirazione y fia per efempio kqs scTRir 
T-GHiT ? e con qHeJlo cofa vuai dire ? qui vale appmta ^ 

8. LE- 

Lingua PunicO'Maltefi alla pag.ijS. atila W) Lesgafi la mia Attaotazioiie fatu al 
TOce&cKA.. ^h^ redi sl fi.^. del f^rfdX. n^. f'trflX.innotif * 
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8« LEMUN • Ricordiamoci di avere aU>andonata da 
i:osA rultima lettera a nello fcrivere kos / ora quefl:a let- 
tera A qui neceffita per concatenare la noilra Spiegazione^ 
A ha forza di lettera gutturale , ch' io fcrivo gha , e pro« 
niinzio ghal che vale per • lo non ħo voluto imitare i no- 
ftri Efpofitori , poichà quefti al n.S. del yerf. XIIL ritro- 
vando due parole fimili a quefte , che abbiamo alie mani y 
ahno letto AL EMUN, dove fe io ne ravefli imitati^ 
attaccarei la iettera prima L di LEMUN coUaccennata A j 
cleggerei come ioro AL EMUN. Allora ho fcrittoGHAC 
LBMUN , o GĦAL LEMiN , c ne dar6 qui , come di quelle 
lo fteffo fignificato , cioà ghal per ^ e vale anche dal , o 
dalla ; lemin defira y cioà per la dejira ^ o dalla parte 
dejira * 

9. DIBER« Paroia, che in quefta Scena noftra ritro- 
vafi dopo kparole AL LEMUN (^), ed ha molti fignifi- 
cati 5 come notai altrove {b) , qui vale andà via . 

10. TERMI . Voce , che fecondo il fenfo, con cui parla 
Annone , -fembra doverfi fcrivere TEMM, e non TERMI , 
come il Taiibmanno pretende . Scrivendola temm \ vengo 
a mutare la R in M , come altre volte in altre lettere mi 
Convenne4i fcrivere. Tanto mi coftringe di credere eflere 
finaccuratezza degli antichi Copifti , e forfe di qucfta anco 
n' ^ la cagione la non capita (r) organizazione dell'antica 
Hngua Cartaginefe, e delle noftre vod. Ancora il Cz\mtt{d) 
iie parla della rautazione della iettera R , muta^a in N 
dicendo : porro litera r in n facile Barharorum iingua 
tranfmutatur ^ nec raro in fine diSiionis : ora parla della 
finale : ^uiefcit ; ita pro \Ġ^dix ufurpatus eji Gadis : pra 

Amil- 

CO ^'^' Veff.Xtlt. tfi ttttte te pàrole Ctrtagtaefi dt AaBoae reciw 

C^) Ar.4. f^9fJ.VlU Vedi It mit DsJfgftM* tate nelU Tm Scetu 9 e perche jcitfcuao t itt« 

•4!Mii« Prtlimtnare • modo proauaziavala 9 cosl dt molti fu varit- 

CO Per ordinario nelle lingue Orieatali ta e fcritta come ĦutuktUf Kufugtu j KiU 

ipelTe voIt« oflervan lamutazione di ^>aroIc , tufla , Kutufta , lo Stfabibenboufgb Ja chia^ 

cflendo difficile la non intefa loro pronuzia . ma Hot$gtt j & Kotokoft . Storh Gtneralu 

Tra 1« diġnità , che i Lamas ricevono dal fo- deUi Viaggi T.6. mibi joh^9S* In nqtis fx* 

vrano pontefice del pagancfimo in Tartaria , edix* di Parigi del 1748. 
Ja pià 'eminente viene chramata Kbutuktu • (^id) Pfoleg. ad Dijftft* TJ* 
Voce ^ die Jht ^itroyttt peigiore diftvveatunl 
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^xnilcar j Ami\c2iS j pro Bocchor y Bocchus , e» plcres /i* 
Bam eft plenus; wdoron, donum . lo perà in vece di R^ 
vi. po(i M ) lafciando la lettera I, come inutile in fine • 

TBMM, deriva dalVerbo attivo en-temm confumma^ 
re , terminare • debbbr dicemmo andd via . Ora temm j 
eflfendo terza perfona mafchile del fingolare del paflfato 
fiġnifica fpari , fparue . Camminahdo , poteva rimirarfi , 
ma iparendo non poteva apparire. Quefta h la diflferenza 
che paflfa dalla voce di dibbbr j e temm andare ^ e piiSi 
non apparire • 

11. CAI . HHAi col mio Alfabeto , e vale vivo {a) . 

12. UPSU . Cos\ vk divifa U , & PSU. U da fcriverfi 
Hu , che vien formato dalla terza Perfona mafchile fiugo- 
lare dcl Verbo Softantivo, e fignifica i. PSU dev'eflfere letta 
issA, o ESSA , cioà ora , in qtieft'ora^ adeffo. Chi h quello'^ 
che legge PSU per issa o essa , e non inarca le ciglia con 
dire , che la libertU da me prefa fulle parole di Annone ^ 
fupera quella degrinterpreti fleflfi in averle diflformate ! Sem* 
bra cosi ^ ma pur vk a quefto modo la bifogna : La voce 
fenza contradizione , avendo uno ileflfo fignificato ^ dev' ef- 
fere una , eppur ecco in quante ^uife dallo ileflfo Annone 
viene creduta e proflferita , quali io qui riporto , perchà 
ogni leggitore ximaneflfe meco convinto di quefta veritk; 
In altri luoghi Annone diflTe UM ASSE (^) , NASSE (c) , 
ÀSSAM {d) y e qui PSU (e) ; e tutte quefte voti fignifica- 
re deggiono essa y o issa cio^ adejfo , ora . Anche quefta 
medefima voce viene regiftrata alla Sc.II. di quefto Atto (/) 
'in ISAM, allorache Annone , pure parlando in Cartagine- 
fe , pronunzià ISAM ARUINAM . 

Quefte parole ISAM (g) ARUINAM trovano nella 
noftra favella il prbprio loro fignificato y ed. allora cos\ 

O vk 

CO f^'^^ f^ ^'^' àel yerfJT. C^) Benchi in Ebreo lCi!»H IS fignif.ct VU§» 
(Jf^ mi n n.7 . Ferf.XU 

CO ^/ "-5* f^effXm. moy tà n^N ISSA 1« Pemmha^ pure Ult 

C4) // n.6. del FerfJCn. o fit ttltimo . / ' 

Co '>v a pst vtle/nrmj • Si dke alii folt lignifictto nullt ht dt ftre in queflt voce • 

animali dt fonit come foprt già ho fcritto • ISSA in liagutggio Lombtrdo vtle ora j orsà 

if) jtl P^erf.^6* v/if^comc d« noi purc • Vcdi fa Crufta V./jdQi« 
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và letta ISM; i'URiNA ht ^fio Mtmtnto ci fa vedtàre <y b 
fi dmoJhrsrJ . La fmzione di PJauto domatuiava , che que* 
fle parole fofiero fpiegate ) ondeAiiinone cosV da Agoiafh> 
de richieflo rifpofe : paium zrga deBa (à) > Milfione Lo- 
cutore ebbe da farine ancħe da pedante. nel fpiegarle: 
ISAM ARUiNAM) o issa i-u&ina^ onde ai fuofolito^ 
pià attento ai tuono^ che ai(enib« cosi rifpofe fenza voier 
vcnire al fcgno 

Palaf "vemlundas /iài ait^ & mergas dataf j 
Ut Hortum fodiat , atque ut frumentum metat^ 
Ad mefftm credo mijfus bic quidem iuaMy 
lE polcia Agoraftocle aWerfSi. 

^id ijiuc ad meP Mii.(S) Certivf^m ie efptwolui 
^tjuid ctam fwrtive accepijfe cenfeat . 
Ma facoiamo fine aile parole dci Verfo Cartaginefe . 

13. ASPOTI. Dal noftro Lambino Ibritta VESPITI ^ 
ed ella va divifa in diie voci A , ch' io fcrivà ghal , e 
SOTI in siD-i 5 e ^ui pcrilfenfo^ come altrove aii fono 
fpiegato siD-NA . ghal per . sid-na (c) Padrone nojlro . 
Voce turta allufiva alia prima det Verlo feguenie, che £ark 
rultimo dc' Verfi Punici • 

ALTRA SPIEGAZIONE . 

1. AT ) Da leggerfi ghat ^ gha sena . La voce 

2. ASSENA) GHAT iraporta ancora . gha per quejic. 
SENA anno ^ 

3. CHINA . CHU-NA . // nofiro Fratello . 

4. SOTH ) Cosi fcritte dal Taubmanno 'y e Petit ; il 

5. EL ) Lan^bino perà prende dallà voce antece- 
dente NA , e cos^ unite le pronunzi6 ^ cioe NASOCTE- 

LIA. 

CO Milfione o ħene, o male fempre rifpon* cħe deggiono indlcare il Vomere 9 o altro 

de alle difficoltà , che alui Locutori gli fanno iftromento fimile , con cui fi miete il grano y 

fulle parole non eapite • II Salmcron/o »0»// e fi coltiva U terra , come cavafi da primi 

yarior. M. A. Plauti di qnefle fleflTc parole , Verfi fopra da me rapportati . 
cotl lafcib fcritto ; PciiiiV/i illa adbue luetm C^) Milfione Locutore della Commcdi^ • 
i§pàerant , foji f^iror'um doRorum operam in Qe^ Ftdiil «.4. del nojlro f^orfi • 
ki$ exj^ligattdis fofitam : le parolc (cmbran^ 
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LIA . Lafciamo la. giunta. del Lamhino NA a fuo luogo , 
effendo gik fpiegata , e prendiamo quanto vi fiegue SOCTE- 
LIA, c dividumola, oome vli , in due SOCTE col mla 
Aifabeto soKTE da pronunziarfi sokta , e fpicgarfi /#g«//<J , 
andà 'tn traccia . LIA (a) fcrivefi lil-hom di hro . Tutta 
la diżione andd in di laito traccia. . 

&, JASELI . Legge il Lambino ALEMUS, quale ioi 
cos\ leggerei AL EMUS, col mio poi Alfabeto ghàl hem. 
GHAL PER , HEM colà ^ pcT quella parte ^ perquella voha. 
Rimane US, dove hS h fuperflua , e la u , vale e , come 
congiunzione . ^ 

^ DIBER vk. DEBBBR andà làal 

I o. TERMI . Da leggerfi , come fopra , temm fparve , 

11. CAI ) Poflbno cosli andar lette., e fpiegate • 

12. UPSU ) KUM u siD-i levati oBadrone nofiroi 

13. ASPOTI) Alle quali pare , che $'inclini il Lam- 
bino coll' ifcriverlc COMPS VESPITI . 

IL Senfo di quefia feconda o altra Spiegagione nafce da 
fe folo , e cade fopra Tinvocato Nume , o fopra il Zio 
di Agorafiocle ) ch'eAnnone noilra principale Locutore « 

VERSO XVI. ED ULTIMO, 

T. EOD E ANEC LICTOR BO DESI ASSAM LI- 
7. 8. 

MNIM COLES 
t. AODEANEC LICTORBODES lUSSUM LIMNIM- 

COLUS 
P. E AD EANEC LICTOR BE DESI ASSAM Ll- 
MNIM COLES ' 

O t- A.EOD, 

CO Se pajono poche te lettere di LIA f*t il tii'HOli j fi coafidcriao 1« parole del L)(m« 
fcinoELlCOS fcr r«ppluM>OBC . 
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A. EOD , EANEC LICTOR BE DESI ASSAM LIMM 
IM COL ES 

M* ICHOR , GHAL HEK L* ICHOR BB DIBHBR ESSA IMUR 
CHAL HHES 

I. Un altro; per quefto raltro con chiarezza (a) adeflb fe 

ne v^ per il fcroicio (b) o mormorio 
L. ALIUM; ET IDEO ALTER MODO ANIMOSE 

PERGITy UTŻ ETIAM EX MURMURE AGNO- 

SCITUR, 

I L S E N S O. 

/ 

t 

A Vendo fatto vedere nel precedentc Vetfo , che imio 
^\ fpar'i della Compagnia compofta , come difli , dalle 
Fanciuile^ Fanciullo, e Balia , la qual partenza lafci6 non 
poco cordogiio aila ragunanza y quindi orà Annone pcr 
farle cofaġratay afficura efrc , come andàunaltro in trac- 
cia del partito Fanciullo con animo di cercarlo e rinvcnirlo 
e come io penfo , ancora di ricondurlo e confcgnarlo alla 
Compagnia aiHitta, ^r la qual cofa dk fine fenza finaie 

a queda Sccna . 

• ' • • •. . . - - . ^, . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

.1. EOD. Quefla voce fi alludc all' ultima parola del 
Verfo antcccdente s\ dcl primo , come del fccondo fignifi- 
cato • EOD puà pronunziarfi ehod ^ ma da noi echor , 
ed icHOR , nome che vale ahro; ed aUro poi fi allude con 
siD-f^^ Padrone fwjird. 

V. EANJ:L . Da fepararfi qucfta vĠcc in EA^ eNEL 
e lcggcrfi col mio Alfabeto : ghal per , hek quefio^ o cosi 
GHAL HEK pcr quejio , percid , pertanto . 

3. LICTQR * Ecco come 10 intcndo , che debba leg- 
gerfi qucfta voce l' ichoi^ . Ma come v\ poi eod altro , 
cd icHOR ^mQ altroi! Se ie voci fono diffimili , gos\ an- 
che dcve cflTerlo il fignificato. Sappiafi dunque pcr rifpofta 
della immaginata difficoliħ 5 che quefte fono voci finonime, 

ed 

O) 1» feafo figtràto fuHHigmw > fiunumtnu . C^) Sftofih ^ fiiorinment^ f 
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cdl ambeclue fignificano una {lelfa cofa , cioà ahro # E di fatto 
non abbiamo forfe eziandio nelia lingua Itaiiana per tacer 
dellealtrc, tantifimili efempj? codepo ^ cofitii ^ qHeJio&c. 
iion fono, che una (lefa coia nel fignificato, cos\ dunqufe an- 
cora lo fono eod , ed ichor nella noftra favella • Refta fin og- 
gid\ pur ia pronunzia di eod , o ehod in bocca di certuni 
nottri Uomini Vecchioni , comunemente perà fi ufa ichor ; 
onde mai pu6 attribuirfi ad un mio errore , che io abbia dato 
il fignificato di altro alla dizione EOD, & LICTOR , cioà 
l'ichor. Egli e poi vcro^che Tuna e l'altra voce fonoCartagi- 
nefi , e che Tultima forfe rimane neirEbraico "inK ACHER 
per un ahro . 

4. BO . Quefta dà per fe viene fcritta dal Taubmanno, 
e Petit , fra due iettere dal Lambino LICTORBODES\ c 
colla feguente dizione dallo fpeflevolte citato Gronoyio (a) . 
Ella e Prepofizione , e vàle come bi y e be per con. 

4* DESI • II folo Lambino la unifce coile voci antece* 
denti y gli altri la pongono feparatamente dalle altre • Ella 
andava fcritta DiqHER , e cosl io pur la fcrivo . La prima 
volta fu fcritta malamente dal Copifta cioe DESI; altri po* 
fcia Tanno feguitato , e non fapendo come coilocarlà , chi 
unilla con altre voci , e chi lafciolla fola . 

Quando uno non capifce la forza della voce , procurà 
in ogni modo tirarla a fuo talento. Anche quant'io dicp per 
quefta fcena y lo riferli per altre parolc il Calmet (b) , par- 
lando de' Verfi Ebraici : fpeEiantur enim in eorum carmi' 
niht4s adieBit literce vel refecatce injine diEiionis , quihm 
menfHra. fyllabarum (c) ferviretur : e pofcia fiegue : re^ 
^urrit etiam fcepe vox Sela y quam vacuo cuidam fpatio 
replendo pofitam crediderim. II crefcere ed ora diminuire, e 
,forfe anclie mutare letterc, che anno ufato e Copifti ed Efpo- 
fitori di quefta Scena , fa che anche i piu Periti delle linguc 
Orientali ricevano la tortura , per arrivare al vero fegno 
dcl fignificato della parola col giugnere^ e difgiugnere let- 



tcre^ 



^ CO ^^^* ^'*^* f v\xi\k eraH in loro «nnid»ta 9 non fi curavano 

C^^ Xoe.cit. & in Dijfert, de V9fho Sela • dilla brevità • loaghezza delle paroie e filla- 
C^) Li Afrtcani aatictmcau 9 (|uando U be • S*4^ofi. d$ D^SuCbrifti /ii«4t $*109 
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tcre* Una di qucflfe voci e la noftra DESI involta dairini- 
perizia di chi trafcrifleia , e lafciata a difcrczione . Eila , co«' 
inc fopra diffi, va fcritu c pronunziata diehbr dal Vcrbo 
paffivo : N-BDHER apparire; e dieher pbi eflendo terza per- 
fona mafchile , e fingolare del Prcfente dcl Dimoftrativo fi* 
gnifica appare ^ p vi fi puà giugncrc pcr darne ii fignificato 
con forza, che domanda, con cbiareT^^^ cioh patentemenfe . 
be dieher fi puà pure prendete per nomc, e farebbe cbia* 
Te7^\ Bi dieher e fignificarebe con cbiare'x^ ^ cioh fen^ 
%a Derun timore. 

6. ASSAM V cioe essa^ o issa fignifica ma , in qnefio 
punto 5 in quefio ifiante . 

7» LIMNIM {a). Siamo al medefimo cafo , in cui fum- 
mo alla voce dei n.^. di quefto Verfo . Elia vk fcritta i-mur 
dal Verbo em-mur andare. i-mur terza perfona mafchile fin- 
golare del Prefente deirindicativo fignificayi ne và. Ma per 
^ove fi iafcia andare? Tuitima voce deve indicarlo, cn ^ 
appunto ia feguente. 

%. COLES. Al primo penfarc ho creduto, che la voce 
COLES, andarebbe bene in due voci: COL da fcriverfi kol; 
ed ES da fcriverfi hhes , o hhess, c fignificarebbero ogni 
fcrofcio^ o crofcioy d mormorio^ cd allora s* intenderebbe la 
voce GHAL , cioh per* 

Ma riflettendoci poi meglio sfi quefta voce ho ftimato',' 
cheCOLES era fcritta e pronunziata dal noftro AnnoneOOL 
£SS • OOL col mioAlfabeto ghol , parola antica, corri- 
fpondente alia moderna noftra ghal ; ESS da fcriverfi pari- 
Qiente hhess , o hhes , e ne nafcerebbe quindi il proprio 
fignificato per lo fcrofcio ^ crofcio ^ fciorinamento ^ mormo' 
rio , cio^ per il rumore^ jed a traccia del cammino del fug" 
gito Fanciullo; e cos^ ed il fenfo , cd i Verfi Cartaginefi 
in quanto a me terminano • 

VER- 

' (O Alft prima vifti , par cħe la vocc Lf- mltrt EMUN , per effere fcorretta f« prima i 
MNIM dovrebbe feguire la traccia di EMUN m convenne fifortQarla comc fopra . 
»/.Xm,fi.io. ma iUtraàLlMNIM^ «d 
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Secondo Friderico Taubmanno • 

I. ir YTH ALONIM VALONUTH SICORATH 

IISMACON SITH, 
IL CHY-MLACHAl JYTHMU; MITSLIA MITTE* 
BARIIM ISCHI . 
IH. LIPHORCANETH YTH BENI ITH JAD ADI 

UBINUTHAI. 
ly. BIRUA ROB SYLLOHOM ALONIM UBYMI- 
SYRTOHOM. 
V. BYTLYM MOTH YNOT OTHI HELECH AN- 
TIDAMARGHON, ' 
VL YS FiDELI ; BRIM TYFEL YTH CĦILI 

SCHONTEM LIPHUL. 
Vn. UTH BIN IMYS DIBUR THIM NOCUTH NU' 

AGORASTOCLES . 
VIU. YTHEM ANETI HY CHYR SAELY GHOC ;. 
SITH NASO. 
IX. BINNI ID CHI LUHILLI GUBYLIM LASIBIT 
THYM. 
X. BODY ALY THERA YNN* YNNU* YSL' IM 
MONCOR LU SIM. (a) 
XI. ET ALONIM VALONOTH : SECCARATl MI- 

STI ATTIC , UMASSE , . 

XU. CONCO BITI MI ABEL LO CUTi NIBE ANI : 

LO LACCU TCHINA, ANUS IS., 
XHL HOI CESI, LEC PO, NASSE ATHID AMAS> 
CON AL EMUN DIBER TEFELON , OB, 
UTĦUME : ' 

XIV. CELTUM:COM UCRArLU ENUtETONI MAU 
OSE: UBAR BANTHY ACH ARiSTOCLEM . 

XV. at,assena<:hina SOTH, el iaieli,cosa 

LEMUN DIBER TERMI,CAI :UPSU ASPOTI: 

XVI. EOD EANEC UCTOR BO DESI ASSAM LI- 

MNIMCOLES. VER- 
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Secondo Dionifio Lambino , tratti dal Bochart - 
non corretti . Geog* S4c* l'$b,2, cap,6* fol.Soo, 

1, NY THALONIM VALON UTH SI CORA- 

THISMA CONSITH 
IL CHYM LACH CHUNYTH MUMYS TYALA- 
MYCTIBARI IMI SIEHI (a), 

III. LIPHO CANET HYTH BIMITHIJ AD AEDIN 

BYNUTHIJ. 

IV. BYRNAROT(^) SYLLO HOMALOM IN(tf) UBY 

MISYRTHOHO (d) 
V, BITHLYM MOTHYN NOCTOTHIJ NELA- 
CHANTI DARMACHON (e) , 
VI. ISSIDELE (f) BRIM TYFEL YTH CHYLYS 

CHON , TEM LISUL (g) 
VII. UTH (b) BYNIM YSDIBUR THINNO CUTH 

NU AGORASTOCLES 
VIII. Y THE Xf) MANET HIHY (k) CHYRSAE LY- 
COEH (/) SITH NASO (m), 
IX. BYNNI ID ĊHIL LUHILLI GUBYLIM LASI- 

BIT THYM 
X. BODYALI (n) HERAYN NYN NUYS LYM 

MONCOTH LUSIM (o), 
XI. EXANOLIM VALONOTH : SECCARATI MI- 
STI ATTIC, UMASSE 
XII. CONCUBITUM A BELLO CUTIUS BEANT 

LALACANT CHONA ENUS ES 
XIII. HUIEC SI LEC PANESSE ATHIADAMAS- 
- ĊHON ALEM INDUBERTE FELONO BU* 
THUME XIV. CEL- 

C>) Nel Bochart IMISCĦI . (>) VTĦ . 

C*) BIRNAROB . (/) YTHE . 

CO HOMALONIN . Ck) IHY . 

Cifj MISTRTOHO . CO LYCOCH. 

CO DASMACHON . C") MASO . 

C/) YSSIDELE. C») BODY ALYTH. 

Cf) LIPĦUI. . ifi) SMquiilBttbatt, 
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XIV. CELTUM COMUCRO LUENI , AT ENIM AVO 

SOUBER HENT HIACH ARISTOCLEM 
XV. ET TE SE ANECHE NASOCTELIA ELICOS 
ALEMUS DUBERTER MI COMPS VESPITI 

XVI. AODEANEC LICTORPODES IVSSUM U- 
MMIMCOLUS, 




VER- 
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Secondo Samuele Bocħart l 

I. NA ET (») ELIONIM VEELIONOTH SECHO- 

RATH IISMECUN ZOTH 

II. CHI MELACHAJ IITHEMU; MATSUA MID- 

DARBAREHEM ISK.I . 
in. LEPH URCANETH (i) ETH BENI ETH lA- 

DADI UBENOTHAI . 
IV. BERUA SOB SOLLOHEM ELIONIM UBIME- 

SURATETHEM . 
V. BETEREM MQTH ANOTH OTHl HEl£CH 

ANTIDAMARCHON 
VI. IS SEIADA LI : BERAM TIPPEL ETH CHELE 
SECHINATHAM LEOPHEL 

VII. ET BEN AMIS DIBBUR THAM NECOT 

NAUE AGORASTOCLES 

VIII. OTHEM ANUTHI HU CHIOR SEELI CHOC; 

ZOTH NOSE 
IX. BINNI EDCHI LO HAELLE GEBULIM LA 
SEBETH THAM 
X. BO DI ALE THERA INNA ; HINNO, E 5AL(0 
IM MENCAR LO SEM . 

O) 1" •IcoBe UirMX ET ETH. Cijànche U »ItK LEPHURCANETK. CO'n •J'" ^SAL , 




VER- 
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Secondo Samuele Petit .' 
: I. NETH ALONIM, UALQNOTH, SECOR ETH 
ISI M AGUM SOTH ; 

- II. CHYNI LACHCHU VULTMINI . STY ÀL- 

MOTH J BARTI MISCHI : 
III. LIPHOC ANETHY BYMI THU AD AEDIN , 
BYMI THU , 

- IVi BIRNA ROB, SYLLO HEM ALONIM , UBY- 

MISSYR , TOHU 
V. BYTHYM OTHYNOSH ATHU ; NELECHAN, 

TA DES MACHON ? 
VL E SOD ELLEl BRUM TYFELOTH CHYLl, 
SCONTEM LI PHOL 
VIL ETH BANIM , YS DIBER NOTH CO NOTH 

AGORASTOCLES : 
VIIL YTHEMUNA TEHY CHORA SED UGOCH, 
' SOTH NOSE , 
IX. BYNNU, DCHI LI IKE GEBULIM LA SBIT 
THUMI : 
X. BADY At ETHE RA , ENNUYN, UAFLYM 

MINCOTH UISIM. 
XL ET ALONrM UALONOTH : SEGCARAtl 
MISTI ATTIC, UMASSE, 
XIL CONCO BITI MIABEL LO CUTI NIB^ ANI: 
LO LACCU TĊHINA , ANUS IS , 

XIII. HOI CESI,LEC PO,NASSE ATHID AMAS,CON 

ALEMUNDIBERTEFELON, OBUTHUME. 

XIV, CEL TUM : COM UCRA , LU ENU : ET ONI 

MAU OSE : UBAR BANTHY ACH ARISTO- 

CLEM • 

XV. AT ASSENA CHIUA SOT , EL lALENI , COSA 
LEMUN DIBER TERMI , C AI : UPSU ASPOTI: 
XVI. E ADHPANEC LICTOR BO DESI AS'SAM LI- 
MNIM COLES . 

P a f VER- 
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Secondo me da Annone recitati , e da Plauto fcmti . 

I. N' YTH ALONIM VALONUTH SIC O RATH 

ISMACON SID 
II. CHI LA CHAI ITMAU MIT SLIA, MlTDAR- 
BA REHEM , IMSCI 

III. LI FO RCANETH YTHBE MIT YAD ETH 

U BINI THAI 

IV. BI RUA ROB SYL LO HOM ALONIM U BI 

MESURIETHEM 
V. BYT L'IM MOTHIN YNOTH OTHIHE LECH 
ANT DAMARCHON 
VVI. YS FI DELLI BRIM TYFEL YTH CHILI 

CHONT EM LIPHUL 
[VII. UH BINI AMIS DIBER THIM CUTNU AGO- 

RASXOCLES • 
VIIL YT HEMMA NET HI CHIOR SELLI CHOC 
SITHNE 
IX. BINNA ED HI LOHA ? EL LE ? GEBULIM > 
LA SIBITHYM 
X. BO? DINi ALET RAIN ENNUYHH , UAF 
LYM MON CAR LU SEM . 
XI. U ALONIM UALLONOTH SUCCU RATIM 

MISTIAT U CUMA ESSA 
XII. CONCO BI TIMIA BELLI CUTI BEANT LA 

LACHONA, EN U SES . 
XIIL HOIi SI, LECPO ESSE ATHI AMASCON AL 

EMUN DIBER TEFELON OBUTHUM 
XIV. CELTUM, COM, UCRA LUENU, ET ONI , U 

OSC : U BARBA THY ACH ARISTOCLE 
XV. ATA SENA CHINA SOTH ELIAJELI , COS I A 
LEMUN DIBER? TERM CAI UPSU ASPOTI 
AT ASSENA CHINA SOCTEL ELICOM A LEM 
U DUBER COM U ESSITI 
XV I. EOD, EANEC LICTOR BE DESI ASSÀM LIMN 
IM COL ES. ~ I VER* 
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Secondo l'Alfabeto dell' Autore fcritti • 

I. EN GHIT , ALLONIM , UALLON-HUM Z'lEDUsC RAU , GHISS 
MAH-HOM SID-I. 
EN GHIT,ALLONIM,UALLON-HUM,ŻGHARAT ISMAH-HOM 
IL CH-IA LE HHAI ITMAU MIT SLIEM , MIT DARBA REHEM , 

(O RAHHMA, ) I'EMSCI 
m. LI F'RKANET GHATBA MITGHIAT HED-ANUEL BNIET 
HHAI 

LI J' RKANET ( O RKIEN ) GHATBA MIT GHIAT HIED U 

EL BNIET HHAJA 
. LI F' RKIEN GHATBA MIT GHIAT HEDAN HU EB-NI 
HHAJ 
IV. BI RUHH M-ROBBIA BIL ( AU MIL ) L' OM ALONIM U B^ 
MBSURIETHEM 

BI RUHH M-ROBBIA BIL ? AU MIL ) L'OM ALONIM U BI 

MISSIER TAH-HOM , ovvcro U BEL MESSIER TAH-HOM ♦ 

V. BGHIT L' HIM ( AUL* HIN ) MEUT-HOM GHIN-HOM , A- 

TI-HOM , LECH GHANT DAMARKON 
VL GHISC P DEL-LI MOBRUM TEFEL GHIT CHAIEL-LI LI 
KONT HEM MILFUF 
VIL UH EB-NI GHAM-MIK (AU GHAM-MEK)EN-DIBBER (AU 
EN-DEBBER ) ELTIM , HHUT-OK ( OU HHUT-EK ) O 
AGORASTOKLE 
yilL GHIT HEMMA NET , HIA ACHIAR ( T-GHIT ) SELLI (GHAL) 
CH-UK SID-NA 
IX. BINNA ( AU BENNA ) . HIED HI L' OCHRA ! EL LB ? GB- 

BU-HA ! MA SABIET-HIESC 
X. BU! U DIN ! GHAL HElt RAIT ENNUIHH, GHARFET EL 
GHAM B£ CAR U ME L'ESEM 

XI. O ALO- 
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' XI. V ALONIM C AU AJ.LAT ) UALLI-HOM , SUK U RAIHOM 

MESTHHIIN. U. KUM ESSA 
XII. KONT BI TAMA BELU [KELUJ OCH-TI , EMBAGHAT 

LA LAKGHUNA , GHIN UESK 
3UII. HOI ! SCI I LEK-KU, BSSA ATJ, ASMAG-HOM GHAL lE- 
MIN, DIBBER TEFEL-HOM (AU TEFEl TAHHOM . A15 
TEFEL MAHHOM J U f BEIT-HOM 
■XIV. GIELDU , KUM ICHOR LUIE-NI , U HUSC El BARBA TA 

CH-IA ARISTOKLE 
■ CIELDU, KUM ICHOR LUIE-NI, V GHIN-I. U HUSC BAR 

BENT-( OCHT ARISTOKLE 
-XV. CHALA SENA CHUHA SID-NA , E ICHAJEL-LI, KOS JGHAj: 
LEMIN PEBBERTEMM.HHAI HU ESSA GHAL SID-NA 
GHAT GHA SENA CHUNA SOKTA LIL-KOM CHAL HEM 
U DEBBER, KUM U SJD-I 
';CVl JCHOR, ĠHAL HEK L' JCHOR BB DIEHER ESSA IMUR 
CHAL HHES ( AU HHOSS ) . 




I VER- 
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DaAilnone recitati ^ tradotti inltaliano 

adlitfram* ■ 
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I. lo dico, o Nume, rimettelc, aflricurale , afcoltale Pa* 
drone ; 

' lo da voi ricorro , o Nume > rimetteh > afflcurale , 

piccioline > ^ivi con loro o Padrone nojiro . 
!!• II mio Fratello non viv? ? $perate cento faluti , c 
cento volte il ripofo , ei cammina , e fi vede 
1\\. Negli angoli > e foglia > e manda cento gridi : egli c 
^ Je F^ngiullp {a) vivo • 

Tslegli angoli > e foglia > e manda cento gridi > egli 

e le FanciHlle fono vive , o fono ancora in vita . 

IV. Coiranima nudrite dalla Madre o Nume , e col Padrc 

loro 5 col Padre di Iqro . 
V. Sia lontana per quella p^rte la loro mortq > ajutaje 
(o Nume), e prefti loro ogni foccorfo, e chiedile coii 
pr^ftezza da Damarcone • 
VI. E vivi fotto la mia ombra > o grafTotto Fanciullo , 
dl a me , parvemi^ che tti eri colk coperto o invol- 
to di panni. 
VII. Ah Figlio mio 5 'il ;?io tuo pàterno andi viaorfano, 

e le Sorelle tqe o Agoraftocle . 
yill. Dica or ora> ma ella parla meglio , o faluta al tuo 
Fratello o Padrone noftro ch' i 
IX. Tutto foavitk . Quefta e Taltra? Non 1 Tanno con* 

dotta? non ritrovolla 
X. Gran che? o fede ? Pertanto oflervai luttuofi pianti ; 
conobb^ il Zio paterno con chiarezza, cwi paten* 
temente'^ e dal fuo nome . 
XI. O Nume feparale > ^adi preflb loro vergognofe, ed 
alzati or ora . 

XII. lo 

Z t j) O FigUwlini . 
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XII. lo ftavo, a io Jiaya, o 'vivea colla fpetanza coii 
aver la Sorella' mU , ma poi non ci accolfero , ajuta 
molto ( o Nume . ) 

XIIL Ohquanto fono fmdnte? oisi prelti (aJKtit), e{d» 
gliele, per la deftta and6 ii loro Fanciullo, o con 
loro il fanciullo , & alla Patria , ċaCafa. 

XIV. Difgunate,deftatia/md/>, nn altca m'ha contorta,' 
ed ajutami , k egli il Zio materno del Frateilo mio 
Ariftocle ; omiero i egli Forejiiere , mia Figlia i 
Sorella di Arifiocle : 
XV. Pcr qucft' anno il Fratello Fadrone 'noftro , eioà per 
quefta volta i il Fratelh Padrone noftro , e mi 
appare, cioi mi Ji fa vedere , raa con cià ? per la 
parte deftra and& , fpacve , vivo h adeflo pec ilPa- 
drone noftro . 
jlncoracbi in quejfanno il Fratello nojiro feguiti 
ioro per quella parte, andà e fparve , alT^te, /r- 
vati Padrone mio 

XVI. Un altro ; per quefto I'altro con chiarezza , ciai pa- 
tentemente , o pMlicamente, adeSb fe ne vi per 
lo crofcio , fcrofcio, fciorinamento o mormorio . 
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LI STESSI VERSI 

Di Ànnonc portati *ed ampliati in Profa ; 

I. lo benchà fenza merito da tc imploro^ o Nume,^ 
x^ Numi^ la grazia di porre, rimettere vCoUocare, ed affi- 
curarc inluogOwadatto le mie picciole Fanciulle , & anco- 
ra di afcoltarle y fe mài a Tc faranno qualchc ricorfo ^ & 
in tale guifa, come fe tu foffi il loro vcro e proprio Pa- 
^rone, II. giaccħà conofci Tu pure troppo bene, come il 
mio Fratello piii non vive.^ E voi mie amate Fanciulle, 
fperatc pure in quefto noftro adorato Nume , mandat'Cgii 
cento faluti c eento , ed augurategli ogni bene , per cos\ 
Ticevere cento altre voltc quel tanto da lui, e da me fofpi^ 
rato ripofo e refrigerio . Sc cos\ facciate , poffo da ora af- 
£curarvi ) com'egli ancora cammina III. , e cammina ap- 
punto non folo negli angoli ed in tutt' i luoghi di jioftra 
Cafa , ma eziandio fembrami pur mirarlo fulia foglia dclla 
ficffa Cafa^ e dirà di pià fe non fono dalia mia fantafift 
ingannato , cħe vado afcoltando la di lui dotce voce. Quiit^ 
di ofo avanzarvi , o afilittc Fanciulle ^ mcrc^ il valevole 
padrocinio deH'invocato Numc , ch'cgli h ccrtamentc vivo^ 
comc voi lo fietc (a) ^ IV. c fe cos\ c , Numc , poich^ 
queftc FanciuUc fono ftatc tuttc coii'anima ^ cio^ con foin- 
ma tenerezza nudritc quaggiu dalla loro Madrc , e dalPa- 
>drc loro. V. Ma fc morto non h per Tc , comc a noi 
fcmbra cfferlo , ffia almeno, quanto pià fi pu6 lungi U 
cli lui morte , c di queftc mie Faflciulle ; e Tu Numc al- 
tiffimo abbi in memoria, quanto ora ti fupplicai di a|u* 
tarlc, c preftar loro la tua poffentc protezzionc , c chi^ 
^ilc a tutto poterc da Damarconc , fc mai ivi , comc pcn- 
fo ) ritrovanfi ritiratc o cuftoditc ; VI. c tu o picciolo e 
ripicno FanciuUo vivi o vivrai in avvenirc (i?) , c rimarrai 

Q fotto 

(i^ Ovtcro C0mi eġU s guift d§l mh Fi* tempo Prefcnte 9 ft al ^nturo 9 ondc pn6 fU 

^l/o /14 »ncor»v$v9 9 ^ igli con voi. ^ eom§ gnhficare vivi^y e vivrai 9 proprio fi^nificatOi 

voi vivo . cħf diTicBc M Tcrbo BV««aif c vhfott 9 

<0 Vifi dft nvzsc 9 f csisG f «6 fitrc «1 
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'fotto la m?a tutcla". intanto d\ pcr grazia qualcħe ċĠfiij 
\]poichà a tħe pàrv6 f che tu cri coik ^ confie credo di a^|[i- 
ti olfervatQ ben veftito. VII. Ma, ah mio amato Figlk>4 
fappi y ċome il tuo Zio patemo and5 via colafsi^ , e tti 
rtmartċfti orfano àfiteme coile tue Sorelle o Agoràftode:« 
VliL Dimmi poi di grazia , e raccontami , feppur (kt 
vero , quànto in te parvenii offervare : cola a te aoċadie^ 
e fuccei&, e poi ingenaamente e finceramente ioi6nu»ms, 
cià che ti abbifogna ancbra in quefto iftante; una deliie 
FanciuUe , come ftava ad Annone pià vkina ha parlato^ 
e dato in rifpofta , forfe per modeftia , o per un toro pra- 
prio coftume , come eflendo da vicina la di lui Sorella , 
quefta avrebbe meglio foddis£itta la domanda ; rifpomle 
dunque f attra fecohdo Tufo degli antichi Cartaginefi in que- 
fta guifa : Saiute , riverifci ii tuo Frateiio , confiderato dt 
tutti noi, quai noftro Padrone , eflendo provam verfa Mt 
IX« tutto quanto fo^vitk • Dunque ; ripigiia qui AnQont; 
quefta h faitra tua Soreiia? àh che non ? Ma non fu in 
tua compagnia qui condotta ? Non fu elia che me se parlà? 
Kon! Fu ella ben ricercata , ma indama, poich^ poffibile 
mai fu il ritrovarta ! X. Grau che? o Numi y a Fede! Adefe 
9\ ^ che ia m'avveggo de' motivi , per i quaii furono fparfe 
e tagrime , ed alte grida di pianti ! Ah, ch'eUa &raffi. 
partita , forfe perchi conobbe ad evidenza y come it &a 
nofi eravi ^h , e forfe an(x>ra fcoperfdo dal Bome cb'lei 
tiene^ Queftadolore in me farħ fempremai fenfibiie! Xt^Eh. 
mio adoratoNume) Tu ben conofci, quantaciÀmi afSg- 
ge y ti fuppiico y ed aimen per pietk campiacciati y ^ pià 
iion lafciare quefte Fanciuiie raminghe ^ fe 'i fano^ le affifti 
eoiia tua potenza, ftendi gli occhj tuoi fuiia loro Perfoaày 
giacchà da (efonosl vergognole , che elieno formàiio ià iteffii 
vcrccondia y e partano fu 1 volta verraigituzzo i' i<feaL deila 
RàBi onefta, c; fe cos\ ta necefljtk richiede^ deftatiy e da 
quefto iftante prefta lora il foccorfa ^ e i ajuta neceffario o 
Nume, per foUevarie prontamente.. XIL Dopo che^ AnBO* 

Yie fece quefta orazione ai fub Nume^ afcolta la voce detla 
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^neitiQa , la quale cos\ dlce « I^ l|ava e viv^va cplla vina 
^ran^a di rimanere in tmt^ i oiieigiorDi contefita, quab* 
K^ meco viv^a la mia tanto amalnk Sorella ; ma daccl^ 
BDancommi^ ed tnfieme non ebbi^ rofpizio ; in cui fumnui 
ritirate, ed indi licenziate^ non pofib eflere cħe aiflitta ; 
iicchċ in te tutta la nollra fperanza viene giuitattieħte po- 
4la, e Xu no« lafci di preftarci ^ quanto mai pii^ d pP^T^ 
biie tujKo il tuo ajuta e pacjrocinio « XIIil« Ripiglia Ann<> 
jbe il difcorfO) t volto zl fuo Nutne di nuoVo cos\ riparla* 
Quefto ancora a me mancava y o mio invocato Nume ! 
Ah quanto daddovero veggo fmonte quefte tanteliate itċ 
raccomandate Fanciulle ? eh , per pietU un aitra volta ti fup« 
plico , dk^ prefta il tuo poflente ajuto« e fe mai fono in- 
viluppate con qualche inaudita difavventura ^ fcioglile, poi- 
ch^ , come ben fai^ una andà via per la parte dellra, e 
con eflà lei ancora il ioro FanciuUo Agoraltocle , e forfe alla 
propria Cafa o Patria* XIV* Appena giunte, cbme 10 cre- 
do y in Gartagine loro Patria , bench^^a iungi^ par che io 
afcoito nna voce , ia qnaie glugne al mio orċcchio^ ma 
con dolore, e fommo cordoglio^ ch'elleno fonofi datealla 
riflà y una delle quali venne da aitri contorta dalle brac- 
cia, e buttata a terra; bramerei di cuore clie ci5 divenif- 
fe fohmente da un giuoco e fcherzo ; ma io molto dici^ 
De dubito, perche chiede ajiito« Chi sk fe il fatto fia pàf- 
(ato fra la famiglia, o da qualche tnano fconolciuta ^ o Itra* 
niera ? Adora«Q mio Nume i tc le raccqtnando fervorofa- 
mente , e lo fai abbaAanza , come quella y che ora v\ fof- 
frendo, h qual mia amata Figlia , Sorella dilettà^ Cugina 
^i Agoraftocle (a). XV. Quefta fembra eflerfi dimentica delle 
fue difevventure di Agoraftocle , cos\ verfo il Nume volta 
la difcarre: Inquefta voltasl, oNume, fenza latua alta 
afliftenza viverei dolorofa 1 II noftro fratello y qtial noftro 
amato Padrone , andonne e fparve dalla noftra veduta^ ed 
in taie guifa, che fenzaTe pià noU vedremo^ Andà s\, 
ed andà per la parte deftra , e j)ià non apparve # Mi giova 
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peialtro lo fptnrc , che ora egli viva , e vivrU a balVa H 
,Te noRro alto c potente Paanme . XVI. Cos^ i , vive 
ancora quell'altro. Ma chi menoUo colalsik, le non k le 
fue v'vthl dunque giach^ cos^ i , confola -Nume , me , c 
quefto Fanciullo , e Fanciulle , atfinchi da tutti tolgali per 
fempre quel cordoglio , che di aiolto ci afiiiire . Se uno h 
nancato, che non mancbi almeno veruno poi degli altri, 
altrimentc vivr5 collo lleflb pericolo di confervare un doc 
lore , che mipenetrar^ ranima. Ma intanto o dalfamore, 
o da altrabrama portato, nno della Famiglia gik nel pen- 
iàre rifolfe, e lenza ritegno fe ne vh di eflb lui in 'traccia^ 
fcoeprenda i fegni dello llcflb mancatoci . 
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Secondo la nuova Sptegazione : 

I. EGOTE PRECOAy O MJMEN^ FILIAS th 

BERA PARVAS , ESTO ILLIS PATER ET. 

DOMINUS. 
IL HEUS FRATER MEUS NON VIVIT? VOBIS 

Srr CENTIES SALUSy SIT CENTIES RE^ 

mriES ILLT, MJI PERGIT ILLIC , 
IIL PER SECRETA DOMI , ET LIMEN ADSTAT 

IN IPSUM CLAMANDO : UTI^UE IPSE, ET, 

FILIOLM VIVUNT . 
IV. ILLJE AB ANIMA MATRIS, O NUMEN, AT- 

^E AB EARUM PATRE FUERUNT NU- 

y. AMOT^E AB IPSIS EARUM MORTEM , EAS 
ADJUVAy FOVE EAS , IPSAS^E A DA- 
MARCHONE PERmflRE . 
VL VIVE SUB UMBRA MEA, SUBPINGUIS PUER ; 
MACTE ANIMO , HEUS LO^ERE , INDI- 
CA MJOD ILLUC VESTIBUS STRAGULATUS 
ĊOMORASTI. 
VII. HEUS , FILI MI O AGORASTHOCLES , PA- 
TRUUS tUUS- ALIO DISCESSITy TU^E 
ORPHANUS CUM SORORIBUS TUIS EFFE- 
CTUS ES. 
VIII. DICAT MODO ALTERA OMNIAy IPSA ME- 
LIUS LO^UITUR , IMPERTIATM/E SAUU' 
TEM FRATRI TUO HERO NOSTRO 
IX. DULCISSIMO . HMC ALTERA EST ? NEU- 
TI^AM ! EAM ADDUXERUNT ? SED ER- 
ROR EST , NE^E INVENIO IPSAM . 
X. HEUS MIRUM / OH FIDES f MANIFESTO 
PERSPECTUM HABEO EX LUCTU FILIAS 

Qai PA' 
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PATRUUM EriDENTISSIME AGNOVISSE 
MORTUOM, ET NOMEN ETUM CONCLA- 
MASSE TUUM. 
XI. O NUMEN , SE/UNCE EAS , APUD ILLAS 
PERGE VERECUNDAS , ET CITO AGE . 

XII. SPECERTA NUTRIEBAR, ETENIMSOROR 

MEA MECUM ADERAT , SED POSTEA 
NEUTI^AM RECEPERUNT NOS.- TU ITA- 
^E NOS ADJUVA. 

XIII. HEUS ^AM SUNT MACERJEl MODO, NU- 

MEN , EAS ADJUVA , IPSA EARUM CUM 
DEXTERA DISSOLVE ILLAS, PUER ENIM 
IPSISDEMUM REDIIT. 

XIV. SED ECCE IPSAS INTER SB CONTENDEN- 

TES:SiiRGEALTERAMECONTORSIT,TU 
ITA^E ME ADJUVA. IPSE EST AVUNCU- 
LUS FRATRIS MEI ARISTOCLIS ; (AUT 
IPSE EST ADVENA) O FIUOLA MEA ARI- 
STOCLIS SOROR. 
XV. HAC VICE FRATER NOSTER DOMINUS VI- 
SUS EST MIHI. SED MIID EX HOC ? MX 
PARTE DEXTERA DISCESSIT ,ABUT: SED 
MODO VIVIT HERO EX NOSTRO . 
MIAM^AM HOC ANNO FRATER NOSTER 
EAS SE@yuTUS EST, TAMEN EX ILLA 
PARTEOISCESSIT y ABIIT , AUXIUARE 
JTA^E , O NUMEN, 
XVi. ALIUM j £T IDEO ALTER MODO ANIMO- 
SE PERGIT, UTI ETIAM EX MURMURB 
AGNOSCITUR. 
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VERSI LATINI 

Portatldal noftro Taubmanno ; ^y EMUPatav^iy2$^pag,$';^^ 

c da Giacomo EHo ex Dlonyf. Lambim Mo/ffiralieaji 

Comtnent.M.Accii Ptauti * Cohniie AtlahrQgum 1622. . 

fag.ji^. c'creduti diPlauto dalBocbart. 

Geog, Sac. tib.2.cap,6. 

I. DEOS , DEAS$IVE VENEROR, ^I HANC VR- 

BEM COLVNT, 
il. vr,'^OD DE MEA RE HVC VENl, RITE 

VENERIM 
m. MEAS^E VT GNATAS, ET MEI PRATRIS PI~ 

LIVM 
IV. REPERIRE ME SINITIS: Dll VESTRAM FIDEM1 
V. SVjE MIHI SSIRREPTM SVNT, ET PRATRIS 

FILIVM. 
VI. SED HIC MIHI ANTEHAg HOSPES ANTIDA- 

MAS FVIT. 
VII. EVM FECISSE ÀyVNT, SlBl gVOD PACIVN- 

DVM PVIT. 
ym. EfVS FILIVM HIC PRjEDICANr ESSE 430- 
RASrOCLEM: 
IX. DEVM HOSPITALEM AC TESSERAM MEVM 

PERO : 
X, IN HISCE HABITARE MONSTRATV 'ST RE- 
GIONIBVS. HOS PERCONTABOR, SIVI ttVC 
BGREDIVNTVR FORAS . 
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VERSl LATINl 

Portati da Sarauole Bochait , rolendo corrcgger* 

la Verlione dl Plauto . Geog.Ssc, ed/t.Praaeefurti 

ad AfiesHm i6St, l/i.2tC,6* pag^oo, 

I. ROaO DEOS ET DEAS, ffC/ HANC REOIOi 

NEMrvENTVR, 
JI, Vr CONSILIA MEA COMPLEANTVR ; PROSPE- 

RVM SIT EX DVCrv EORVM NEaOTIVM 

MEVM 

III. AT LIBERAriONEM PILII MEIEMANV PRjE- 

DONIS, ET FILIARVM MEARVM . 

IV. DII(IN82>AM ID PRyBSrENT) PER SPIRI- 

rvM miLrvM, ġvi est in ipsis et per 

PROVIDENTIAM SVAM 
V. ANTE OBVWM DIVERSARI AFVD ME SOtB. 

BANT ANTIDAMARCHVS 
yi. VIR MIHI FAMILIARIS : SED IS EORVM COE- 

TIBVS 'JVNCrvS EST, SVORVM HABITATIO 

EST IN CALiaiNE . 
VII. FILWM E^VS CONSrANS FAMA EST IBI PI- 

XISSB SEDEM, AGORASOCLEM CNOMINE) 
VIII. SiaiLLVM HOSPITIS MEI EST TABVLA SCVL. 

PTA, CVJVS SCVLPTVM EST DEVS MEVS. 

/D PERO 
IX. INDICAVIT MIHI TESnS EVM HABITARE IN 

HIS FINIBVS. 
X. VENir ALim>IS PER PORTAM HANC: ECCB 

EVM; ROGABO NVNSVID NOVERIT NOt 

MEN (^AGORASrOCLIsr) ' 
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VERSl LATINI 

Portatr dà Samuele Petit llb, MifcelL cap.i. , c da Frcderico 

Gronovio exCommeht. M^Accii Planti cum mtis, 

<!fObfervatioffihusVarior.Lugd,Batavor*i66^»^ 

itt 4. pag.%11, 

. l. INCLlNArE ET ADVERTITE O DI DBJS3pEr 
m)ORVM SVB NVMINE VIRI HVJVS C>W- 
. TATIS SVNT. 

. II. DEPRECATIONEM ET INTEGRITATEM MEAM 
ACCIPITE. DVAS FILIAS GENERAVI, RO^ 

III. FATO IMPVLSVS FECI VT IRENT SINGVLB 

DEORVM DIEBVS PESns AD HORTOS, 

IV. CDM GAVDIA MVLTO ^OD CQNTVRBAVIT 
' DEVSy ET IN DIE CANnCl FVIT VACVITAS: 

V. PVELLyE SVRREPT^ ABIERVNTi g^VONIAM 

IBO THALAMOS OMNES CALCANSi 
VI. VBI ESTy ^I ILLAS RAPVITi VT TOLLAM 
INEPTITVDINES DOLORIS MElym)AS m)ASl 

VII. LIBEROS . DIXERVNT HIC PRO CERTO HA- 

BITARE AGORASTOCLEM: 
VIII. EST HOSFITALIS TESSERA , SATVRNl IMAGO 

( HANC FERO ) 
IX. INTER NOS> ESTO ALim)IS FINIS ITINERIS 

MEI , mfO TANDEM INTEGRITATI MEM 

REm)IES CONCEDATVR i 
X. NE SOLVS , ET MISER APFLIOtVS^E ERREM 

HVC, ILLVC, m)lN POTIVS IN LIBERIS 

MEIS INNOVER , ET REPENDAM DONA ET 

OBLATIONES 

XI. DlSy DEABVSi>VE, ^QS INVOCAVIy CON- 

SVLTORESy ET ADJVTORES MIHI . 

XII. AD LVSTRANDVM DOMVM MEAM ADOLORE ; 

m)0 AGFECTVS SVM CVM ILLOS LAVDA* 
^M . SED ORATIONEM NON ACCEPE* 
RVNT AFFLICTtSSIMVSm)E SVM ET ANI" 
MVM DESPONDEO . 

XIII,0 SPES 
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xui. o .y/'J?5 MEAv.fivc VENJ . Frmji mecvau 

' at>B MÀNBt lABOR , PERFERkE PACITO , 
ANlMOS SVME 4 VERITATE ORACVLl, ET 
KESPQNSORVM DEJ ruu A mVHSfAnOKIU 
BVS ; ET OSTENriS , PRODJGIISS^E* 5 

tjV. NVMERO 4DIMPLERE : £^/G£ re , £r PJe^ 
CARE VriNAM EXAVDlANr : fACESSAT 
DOLOR A PATRE RBhtGlOSO , Et VJĠNOS* 

CAM FRATRJS FJLJVM ARISTOCLEM v. 

X^/ArrENrE AVDI LAMENrAriONEM iSYAM^ 
DBVS MEA POTENriA PESriNA AD mRh 
TArEM VERBJ EXALTATIONJS MEJE" , O 
DEVSyETCESSSABVNT srERSVILINIAMEA. 

XVI. ECCE DEINCEPS DE MEIS FACVLTATIBVS HO* 
NOREM HABEBO , SAĊRIFICANS ^AS DIS 
QMNIBVS ET LAVDANS , 
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